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PREMESSA 

A seguito di un’analisi dei rischi di realizzazione (Cfr All. “Reat presupposto e mappatura del

Rischio”) dei reat previst quali presupposto dell’applicabilità del Decreto legislatvo 231/2001

-alla data della predisposizione del presente documento- si ritene necessario proceduralizzare le

seguent aree per come raggruppate nel D.Lgs 231/2001: 

1. ARTT. 24 INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE

PUBBLICO O PER I L CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO

STATO O DI UN ENTE PUBBLICO.

2. ART.25. PECULATO CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE ALTRA UTILITÀ E

CORRUZIONE E ABUSO D’UFFICIO.

3. ART.25 TER: REATI SOCIETARI.

4. ART 25 QUINQUIES -DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE: FOCUS SU ART.603 BIS CPC.

5. ART 25 SEPTIES: REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME, COMMESSI CON

VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL

LAVORO.

6. ART 25 OCTIES RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA

ILLECITA, NONCHÉ AUTORICICLAGGIO. 

7. ART 25 UNDECIES: REATI AMBIENTALI.

8. ART. 24 BIS: DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI

9. ART. 25 QUINQUIESDECIES: REATI TRIBUTARI.

La conoscenza della strutura e delle modalità ̀realizzatve dei reat, alla cui commissione da parte

dei sogget qualifcat ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 e collegato il regime di responsabilità ̀a carico

della società,̀ e funzionale alla prevenzione dei reat stessi e quindi all’intero sistema di controllo

previsto dal decreto. 

Tali reat vengono di seguito declinat in gruppi omogenei. 



RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

(Art.24 d.Lgs 231 2001 )

1. Le fatspecie di reato nei rapport con la Pubblica Amministrazione richiamate dal d.lgs.

231/2001 

1.1 MALVERSAZIONE A DANNO DELLO STATO O DELL’UNIONE EUROPEA (ART. 316-BIS C.P.)

Presupposto del reato in esame e l’otenimento di un contributo, di una sovvenzione o di un

fnanziamento destnat a favorire opere o atvità di pubblico interesse, erogat dallo Stato, da altri

ent pubblici o dalle Comunità europee. 

Il nucleo essenziale della condota si sostanzia in una catva amministrazione della somma

otenuta, che viene utlizzata in modo non conforme allo scopo stabilito,e dunque in una

distrazione dell’erogazione dalle sue fnalità. Tale distrazione sussiste sia nell’ipotesi di impiego

della somma per un’opera o un’atvità diversa, sia nell’ipotesi della mancata utlizzazione della

somma. 

Il delito si consuma anche se solo una parte dei fondi viene distrata, ed anche nel caso in cui la

parte corretamente impiegata abbia esaurito l’opera o l’iniziatva cui l’intera somma era

destnata. 

1.2 INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI A DANNO DELLO STATO (ART. 316-TER C.P.)

Il reato in esame si confgura quando taluno, mediante utlizzo o presentazione di dichiarazioni o

document falsi o atestant cose non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute,

consegue indebitamente per se o per altri contribut, fnanziament, mutui agevolat e altre

erogazioni dello stesso tpo, comunque denominate, concessi o erogat dallo Stato, da altri ent

pubblici o dalle Comunità europee. 

La fatspecie si consuma con l’avvenuto otenimento delle erogazioni (che costtuisce l’evento

tpico del reato). 

Controversi sono i rapport fra la fatspecie in esame e quella cui all’art. 640-bis c.p. (Trufa

aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche). Sul punto la Corte Costtuzionale 

ha avuto modo di chiarire che: “L’art. 316 ter c.p. che sanziona la condota di chi, anche senza

commetere artfci o raggiri, otene per se o per altri indebite erogazioni a carico dello Stato o di

isttuzioni comunitarie, e norma sussidiaria rispeto all’art. 640 bis c.p. e dunque trova applicazione



soltanto quando la condota criminosa non integra gli estremi di quest’ultmo reato. Ne consegue

che la condota sanzionata dall’art. 316 ter (meno grave rispeto alla trufa aggravata) copre

unicamente gli spazi lasciat liberi dalle previsioni di cui agli art. 640 e 640 bis c.p.). 

1.3 TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ART. 640, COMMA 2, N. 1,C.P.)

Il delito di trufa si sostanzia nel compimento di una condota fraudolenta, connotata da raggiri ed

artfci, atraverso la quale si induce taluno in errore e conseguentemente si induce il soggeto

passivo al compimento di un ato di disposizione patrimoniale. 

In partcolare, l’artfcio consiste in un’alterazione della realtà esterna dissimulatrice dell’esistenza

o simulatrice dell’inesistenza, che determina nel soggeto passivo una falsa percezione della realtà,

inducendolo in errore. 

Il raggiro, invece, opera non sulla realtà materiale ma sulla psiche del soggeto, consistendo in un

avvolgimento subdolo dell’altrui psiche, mediante un programma ingegnoso di parole o argoment

destnato a persuadere ed orientare in modo fuorviante le rappresentazioni e le decisioni altrui. 

La fatspecie che viene in considerazione ai sensi del d.lgs. 231/2001 e l’ipotesi aggravata di cui al

comma 2, n. 1, dell’art. 640 c.p. per essere stato, cioe, il fato commesso a danno dello Stato o di

altro ente pubblico. 

1.4 TRUFFA AGGRAVATA PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE (ART. 640-BISC.P.)

La parte oggetva del reato e indicata per relatonem con il richiamo alla fatspecie di cui all’art.

640 c.p. della quale ripete tut gli element costtutvi, appena menzionat. L’elemento

specializzante, cioe l’oggeto materiale sul quale deve cadere l’atvità trufaldina, e rappresentato

da contribut, fnanziament, mutui agevolat ovvero altre erogazioni dello stesso tpo, comunque

denominate, concessi o erogat da parte dello Stato, da altri ent pubblici o dalle Comunità

europee. 

1.5 FRODE INFORMATICA (ART. 640-TER C.P.)

La fatspecie delituosa in esame si realizza quando un soggeto, alterando in qualsiasi modo il

funzionamento di un sistema informatco o telematco o intervenendo senza dirito in qualunque

modo su dat, informazioni o programmi contenut in un sistema informatco o telematco o ad

esso pertnent, procura a se o ad altri un ingiusto profto con altrui danno. 



Si precisa che il reato in esame assume rilevanza ai fni del d.lgs. 231/2001 se commesso in danno

dello Stato o di altro ente pubblico. 

1.6.Frode nelle pubbliche forniture (356 c.p.):

Tale fattispecie punisce chiunque commette frode nell’esecuzione di contratti di fornitura

conclusi con lo Stato, con un ente pubblico, o con un’impresa esercente servizi pubblici o

di pubblica necessità. All’ente possono essere applicate sia le sanzioni pecuniarie che

interdittive.

Per «contratto di fornitura» si intende ogni strumento contrattuale destinato a fornire alla

P.A. beni o servizi. Il delitto di frode nelle pubbliche forniture è ravvisabile non soltanto

nella fraudolenta esecuzione di un contratto di somministrazione (art. 1559 c.c.), ma anche

di un contratto di appalto (art. 1655 c.c.); l’art. 356 c.p., infatti, punisce tutte le frodi in

danno della pubblica amministrazione, quali che siano gli schemi contrattuali in forza dei

quali i fornitori sono tenuti a particolari prestazioni (Cass., VI, 27 maggio 2019).

La norma identifica un quid pluris che va individuato nella malafede contrattuale, ossia

nella presenza di un espediente malizioso o di un inganno, tali da far apparire l’esecuzione

del contratto conforme agli obblighi assunti (Cass., VI, 11 febbraio 2011, n. 5317). Si

richiede anche un comportamento, da parte del privato fornitore, non conforme ai doveri di

lealtà e moralità commerciale e di buona fede contrattuale: ed in questo consiste

l’elemento della frode.

ART. 25: PECULATO,CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE ALTRA UTILITÀ E CORRUZIONE E

ABUSO D’UFFICIO.

1.6 LE FATTISPECIE DI CORRUZIONE (ARTT. 318 E SS. C.P.)



Il reato di corruzione, in generale, consiste in un accordo criminoso avente ad oggeto il

mercimonio, il barato dell’atvità funzionale della Pubblica Amministrazione, a fronte della

dazione di una somma di denaro od altra utlità da parte del privato nei confront del pubblico

ufciale. E’ sufciente a confgurare il reato in esame, anche la sola accetazione della promessa

inerente la suddeta dazione. 

Il codice penale distngue la corruzione propria da quella impropria. Il criterio discretvo e dato

dalla contrarietà ai doveri d’ufcio: la corruzione e propria se il mercimonio concerne un ato

contrario ai doveri d’ufcio; la corruzione e impropria se il mercimonio ha per oggeto un ato

conforme ai doveri d’ufcio. 

La corruzione, poi, si scinde in antecedente e susseguente: la prima si ha se il compenso e patuito

anteriormente al compimento dell’ato e al fne di compierlo; la seconda si ha se il compenso

concerne un ato già compiuto. 

Segnatamente, la fatspecie prevista dall’art. 318 c.p. (corruzione per un ato d’ufcio) si realizza

quando il pubblico ufciale, per compiere un ato del suo ufcio, riceve, per se o per un terzo, in

denaro o altra utlità, una retribuzione che non gli e dovuta o ne acceta la promessa. 

La fatspecie di cui all’art. 319 c.p. (corruzione per un ato contrario ai doveri d’ufcio) si realizza

quando il pubblico ufciale per ometere o ritardare o per aver omesso o ritardato un ato del suo

ufcio, ovvero per compiere o per aver compiuto un ato contrario ai doveri di ufcio, riceve per se

o per altri danaro o altra utlità o ne acceta la promessa. 

 Le disposizioni dell’art. 319 c.p. si applicano anche se il fato e commesso da persona incaricata di

un pubblico servizio; quelle di cui all’art. 318 c.p. si applicano anche alla persona incaricata di un

pubblico servizio (quale defnito dall’art. 358 c.p.), ma solo qualora rivesta la qualità di pubblico

impiegatoovveroso incaricato di pubblico servizio. 

Le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318, nell’art. 319, nell’art. 319-bis, nell’art. 319- ter e

nell’art. 320 c.p. (in relazione alle suddete ipotesi degli art. 318 e 319 c.p.) si applicano anche a

chi dà o promete al pubblico ufciale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utlità

. La pena e aumentata se il fato di cui all’artcolo 319 ha per oggeto il conferimento di pubblici

impieghi o stpendi o pensioni o la stpulazione di contrat nei quali sia interessata

l’amministrazione alla quale il pubblico ufciale appartene. 

1.7 Corruzione in atti giudiziari (art. 319- ter c.p.) 



Tale fatspecie si realizza se i fat indicat negli artcoli 318 e 319 c.p. sono commessi per favorire

o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministratvo. La norma si applica non

soltanto ai magistrat, ma anche a tut i pubblici ufciali che possono infuenzare il contenuto delle

scelte giudiziarie. 

In via esemplifcatva, potrà rispondere del reato in esame la Società che, coinvolta in un processo

il cui esito negatvo potrebbe causarle un grave danno patrimoniale, decida di corrompere il

giudice per otenere un risultato favorevole. 

Si Evidenzia che  Se dal fato deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a

cinque anni, la pena e della reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla

reclusione superiore a cinque anni o all’ergastolo, la pena e della reclusione da sei a vent anni.

1.8 INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ ( 319QUATER CP)

La legge antcorruzione del 2012 ha previsto quale ipotesi residueale penalmente censurabile il

caso in cui il pubblico ufciale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o

dei suoi poteri, induce taluno a dare o a prometere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o

a l t r a u t l i t à e p u n i t o c o n l a r e c l u s i o n e d a t r e a o t o a n n i .

Nei casi previst dal primo comma, chi dà o promete denaro o altra utlità e punito con la

reclusione fno a tre anni

1.9 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

La fatspecie criminosa in esame contempla il fato di chi ofre o promete denaro od altra utlità

non dovut, ad un pubblico ufciale o ad un incaricato di pubblico servizio che riveste la qualità di

pubblico impiegato, per indurlo a compiere un ato del suo ufcio, ovvero ad ometere o ritardare

un ato del suo ufcio, ovvero a compiere un ato contrario ai suoi doveri d’ufcio, qualora

l’oferta o la promessa non sia accetata 

1.9 Concussione (art. 317 c.p.) 

Tale fatspecie si realizza quando il pubblico ufciale o l’incaricato di un pubblico servizio,

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o prometere

indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utlità. 

Nel reato in esame si presume l’esistenza di una situazione idonea a determinare uno stato di

soggezione del privato nei confront del pubblico ufciale o l’incaricato di un pubblico servizio. 



1.10 Concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle

Comunita europee e di funzionari delle Comunita europee e degli Stati esteri (art. 322-

bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato estende le disposizioni di cui agli artcoli 314, 316, da 317 a 320 e 322 terzo e

quarto comma c.p. ai sogget specifcat nell’artcolo 322-bis c.p. stesso. 

1.11. Traffico di influenze illecite (316 bis c.p.)

La fattispecie incriminatrice in esame sanziona penalmente chiunque,  sfruttando o vantando

relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno

degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a se' o ad altri,

denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un

incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, ovvero per

remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.

1.12. Peculato (314 c.p. 316 c. )

Il peculato rappresenta essenzialmente il reato di appropriazione indebita commesso dal pubblico

ufciale o dall'incaricato di pubblico servizio,

Esso e un reato pluriofensivo, nel senso che ad essere leso dalla condota non e solamente il

regolare e buon andamento della P.A., ma anche e sopratuto gli interessi patrimoniali di

quest'ultma e dei privat, realizzandosi una condota del tuto incompatbile con il ttolo per cui si

possiede e da cui deriva un'estromissione totale del bene dal patrimonio dell'avente dirito.

Il peculato e chiaramente un reato proprio e, in quanto tale, può essere commesso solamente dal

pubblico ufciale o dall'incaricato di un pubblico servizio.

In seguito a vari contrast giurisprudenziali, sembra ormai pacifca la parifcazione tra condote

di distrazione (ovvero imprimere alla cosa una destnazione diferente da quella prevista)

ed appropriazione, dato che quest'ultmo elemento ingloba anche la distrazione, dato che il fato

di destnare impropriamente una cosa ad un utlizzo diverso signifca esercitare su di essa poteri

tpicamente proprietari.



L'appropriazione e infat quel comportamento ut dominus, destnato a materializzarsi in at

incompatbili con il ttolo per cui si possiede, in modo da realizzare una vera e propria interversio

possessionis  e quindi interrompere illecitamente la relazione funzionale tra la cosa e il suo

legitmo proprietario. Presupposto della condota e innanzituto quindi il possesso o la

disponibilità della cosa, dove con tale ultmo termine si rende confgurabile il peculato anche in

casi di possesso mediato, in cui l'agente dispone della cosa per mezzo della detenzione di altri, in

modo che comunque l'agente possa tornare a detenere in qualsiasi momento.

 Altro presupposto e l'esistenza di una relazione funzionale tra la cosa e l'agente, con la

precisazione che, qualora la cosa sia a disposizione dell'ufcio e non diretamente ed

esclusivamente del soggeto agente, ricorrerà l'aggravante dell'abuso di relazioni d'ufcio. Ultmo

requisito e l'altruità della cosa (denaro a altra cosa mobile altrui).

Al secondo comma e prevista la punibilità del c.d. peculato d'uso, quando il colpevole ha agito

esclusivamente al fne di usare momentaneamente la cosa e questa, dopo l'uso momentaneo, e

stata immediatamente resttuita.

Precisando che il peculato d'uso viene qualifcato unanimemente come fgura di reato autonoma,

e non come semplice circostanza atenuante, per esso e necessario il  dolo specifco, ovvero la

volontà di fare uso momentaneo della cosa.

Per confgurare il peculato d'uso e comunque necessario un certo grado di ofensività della

condota e quindi una concreta lesione della funzionalità dell'ufcio, pregiudicando in modo

apprezzabile i beni giuridici protet.

Rileva ai sensi del d.lgs 231/2001 anche la fatspecie  del peculato mediante  profto dell’errore

altrui la quale , a diferenza della fatspecie caratere generale del peculato (v.  314), qui l'esercizio

delle funzioni o del servizio non costtuisce la ragione del possesso, ma solo un momento

cronologico all'interno del quale deve concretzzarsi la condota tpica.



Giovarsi dell'errore altrui signifca approftare di una preesistente falsa rappresentazione del terzo

tale da metere il soggeto agente nella condizione di poter consumare il reato. L'errore che

genera l'appropriazione può discendere da qualsiasi causa, ma non può essere prodoto

volontariamente, ovvero con dolo, dal soggeto.

A diferenza del peculato di cui all'art. 314 c.p. non e richiesto il requisito del preesistente

possesso e la condota consiste nel ricevere, ovvero accetare quanto viene per errore dato o reso

disponibile, oppure nel ritenere, cioe non resttuire.

1.13 Abuso d’ufficio (art.323 c.p.)

L'abuso d'ufficio rappresenta un'ipotesi di reato plurioffensivo, dato che il bene giuridico

tutelato non è solamente il buon andamento  della P.A., ma anche il patrimonio del terzo

d a n n e g g i a t o d a l l ' a b u s o d e l f u n z i o n a r i o p u b b l i c o .

Esso è un reato proprio, in quanto soggetti attivi del reato sono il pubblico ufficiale  o l'incaricato

di pubblico servizio  nello svolgimento delle funzioni o del servizio. L'ampia formula consente di

ritenere oggetto del reato non solo i tipici provvedimenti amministrativi, bensì qualunque specie di

atto o attività posta in essere dal funzionario.

L'abuso d'ufficio rappresenta un reato di evento, il cui disvalore penale si realizza al momento della

effettiva produzione di un ingiusto vantaggio patrimoniale  o di un danno ingiusto ad altri.

Per quanto riguarda l'ingiusto vantaggio, esso può essere soltanto patrimoniale (non quindi qualsiasi

utilità, come previsto in mole norma di cui al presente capo) e configura una situazione favorevole

per  il  complesso  dei  diritti  soggettivi  a  contenuto  patrimoniale  del  soggetto  pubblico,

indipendentemente da un effettivo incremento economico.

Il danno per il terzo non viene invece specificato e pertanto può consistere in qualsiasi aggressione

ingiusta nei confronti della sfera personale o patrimoniale del soggetto passivo.



È richiesta la c.d. doppia ingiustizia del danno, nel senso che ingiusta deve essere sia la condotta (in

quanto connotata da violazione di legge), sia il vantaggio patrimoniale conseguito.

Il legislatore, al fine di restringere il campo delle possibili violazioni, ma soprattutto al fine di non

violare  il  principio  di  determinatezza,  ha  individuato  in  cosa  debba consistere  l'abusività  della

condotta, ovvero:

  violazione di norme di legge o di regolamento, in cui, si ritiene, vadano ricomprese anche le

mere norme procedimentali, qualora atte a procurare un ingiusto vantaggio patrimoniale o un danno

ingiusto. L'eccesso di potere in provvedimenti discrezionali non rientra invece nella fattispecie;

  violazione dell'obbligo di astensione, qualora vi sa un obbligo giuridico di astensione in

presenza di una situazione di conflitto di interessi.

Il reato richiede il dolo generico, connotato dalla intenzionalità, la quale determina l'impossibilità di

configurare il delitto nei casi di mero dolo eventuale.

Tramite la clausola di riserva “salvo che il fatto non costituisca più grave reato”, il legislatore ha

inteso dare alla figura in esame natura di clausola di consunzione.

2. Regole di comportamento 

Destinatari di tali regole di comportamento sono tutti i componenti Del Consiglio direttivo, il legale

rappresentante pro tempore Unico nonche�  i  collaboratori  esterni  e i  consulenti  che agiscono in

Nome e per conto della stessa CONSORZIO. 

Tali soggetti interessati, nell’ambito delle attivita� da essi svolte, devono conoscere e rispettare: 

a) la normativa di settore applicabile b) il Codice Etico; 



c) il sistema dei controlli interni e quindi le procedure interne, la documentazione e le disposizioni

inerenti la struttura organizzativa. 

E’ fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali

che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie

di reato rientranti tra quelle sopra considerate. 

In particolare e� fatto divieto, di: 

1. effettuare elargizioni in denaro a pubblici funzionari italiani ostranieri; 

2. distribuire e/o ricevere omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi interna (vale a

dire  ogni  forma  di  regalo  offerto  eccedente  le  normali  pratiche  commerciali  o  di  cortesia,  o

comunque  rivolto  ad  acquisire  trattamenti  di  favore  nella  conduzione  di  qualsiasi  attivita�);  in

particolare, e�  vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei

paesi  dove  l’elargizione  di  doni  rappresenta  una  prassi  diffusa),  o  a  loro  familiari,  che  possa

influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la Societa�.

Gli  omaggi  consentiti  si  caratterizzano  sempre  per  l’esiguita�  del  loro  valore  o  perche�  volti  a

promuovere iniziative di carattere benefico o culturale, o l’immagine della Societa�. I regali offerti -

salvo quelli  di  modico valore -  devono essere documentati  in modo adeguato per consentire le

verifiche da parte dell’OdV Le stesse regole risultano applicabili a omaggi e regalie ricevute da

destinatari  di  Consorzio.  Pertanto,  coloro  i  quali,  per  unilaterale  iniziativa  di  terzi  fornitori,

ricevessero, in azienda o presso il proprio domicilio, omaggi non rientranti tra quelli ricevibili sopra

indicati,  sono tenuti  ad  informare  l’Azienda  ed  a  restituire  immediatamente  al  donante  quanto

ricevuto.  Non  e�  altresi�  ammesso  che  i  destinatarii  di  qualsiasi  livello/categoria  partecipino  a

convegni e/o seminari organizzati da fornitori con spese a carico di questi ultimi. Eccezionalmente,

deroghe  possono  essere  valutate  e  concesse  dal  Responsabile  della  Direzione,  purche�  la

partecipazione risulti utile alla gestione di attivita� dell’azienda e si possa assolutamente escludere la

finalizzazione dell’invito all’acquisizione di trattamenti di favore nella conduzione degli affari; 

3. accordare o promettere vantaggi di qualsiasi natura in favore di rappresentanti della Pubblica

Amministrazione italiana o straniera che possano determinare le  stesse conseguenze previste  al

precedente  punto  (il  presente  riferimento  ai  rapporti  con la  Pubblica  Amministrazione  e  quelli

successivi indicati nel testo valgono in relazione ai rapporti con gli enti pubblici e con i soggetti

incaricati di pubblico servizio); 

4.  richiedere corrispettivi  non giustificati  da congrue prestazioni effettuate nell’assoluto rispetto

delle condizioni contrattuali pattuite; 



5. presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali  o comunitari  al  fine di

conseguire finanziamenti, contributi o erogazioni di varia natura; 

6. destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni,

contributi o finanziamenti a scopi diversi da quelli per cui sono stati erogati. 

7.  effettuare  prestazioni  in  favore di  societa�  terze,  di  consulenti  e  di  fornitori  che non trovino

adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale con gli stessi. 

Relativamente alle attivita�  di carattere rilevante, quali richieste di permessi e/o presentazione di

qualsiasi atto, documento, dichiarazione, istanza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi pratica

concernente  l’attivita�  presso  gli  uffici  pubblici,  la  partecipazione  a  procedure  di  gara  o  di

negoziazione  diretta  o  richiesta  di  finanziamenti  pubblici  ai  fini  del  rispetto  delle  regole  e

dell’osservanza dei divieti  elencati nei precedenti  paragrafi e capitoli,  i  Destinatari del Modello

dovranno attenersi alle procedure qui di seguito descritte, oltre che alle regole e principi generali

contenuti nella Parte Generale: questo sia in Italia sia all’estero. 

Sono stabilite le seguenti regole: 

- ai  componenti  Del  Consiglio  direttivo,  il  legale  rappresentante  pro  tempore  nonche�  i

collaboratori esterni e i consulenti che agiscono in Nome e per conto della stessa Consorzio.

che intrattengono rapporti con la P.A. per conto del Consorzio con il potere di impegnare le

societa�  stesse deve essere attribuito formale potere in tal  senso mediante inserimento in

procura;  per  gli  altri  soggetti  aziendali  deve  essere  prevista  una  specifica  attribuzione

nell’ambito della responsabilita� organizzativa; 

- sono vietate operazioni di pagamento in contanti,  salvo casi eccezionali  esaurientemente

documentati; 

- le  dichiarazioni  rese  ad  enti  pubblici  italiani  o  comunitari  ai  fini  dell’ottenimento  di

erogazioni,  contributi  o  finanziamenti,  devono  contenere  informazioni  assolutamente

veritiere. La gestione dei fondi eventualmente ottenuti deve essere trasparente e prevedere la

compilazione di un apposito rendiconto sull’effettiva utilizzazione degli stessi; 

- coloro  che  svolgono una  funzione  di  controllo  e  supervisione su  adempimenti  connessi

all’espletamento delle suddette attivita�  (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti

dallo  Stato  o  da  organismi  comunitari,  ecc.)  devono  porre  particolare  attenzione

sull’attuazione degli adempimenti stessi  e riferire immediatamente eventuali situazioni di

irregolarita� o anomalie; 



- alle  ispezioni  amministrative,  fiscali  e  previdenziali  devono  partecipare  i  soggetti  a  cio�

espressamente delegati. La documentazione delle ispezioni e i relativi verbali devono essere

conservati  a  cura  della  funzione  aziendale  che  ha  la  responsabilita�  di  seguire

l’ispezione/verifica.  Copia  del  verbale  finale  dell’ispezione  deve  essere  inoltrata

all’Organismo diVigilanza. 

I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di attivarsi con specifici controlli a seguito delle

segnalazioni  ricevute,  l’Organismo  effettua  periodicamente  controlli  a  campione  sulle  attivita�

connesse ai Processi Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione

alle regole di cui al presente . 

A tal fine, si ribadisce, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale

rilevante. 

Di detti controlli l’Organismo riferisce all’ Amministratore Unico. 

REATI IN MATERIA SOCIETARIA

1. Le fattispecie di reato in materia societaria richiamate dall’art. 25-ter d.lgs. 231/2001 

1.1 ART. 2621 C.C. (FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI) – COME SOSTITUITO DALL’ART. 30  DELLA L.

262/05 Questa norma e�  finalizzata alla repressione dei possibili comportamenti posti in essere dai

soggetti  indicati  espressamente  dalla  norma  in  esame  in  violazione  dei  principi  di  chiarezza,

completezza e veridicita� in tema di informazione contabile. 

Soggetti  attivi  del  reato possono essere esclusivamente gli  amministratori,  i  direttori  generali,  i

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori. Occorre,

ad ogni modo chiarire, che, seppure penalmente imputabili ex art. 2621 c.c., la commissione del

reato di false comunicazioni sociali da parte dei sindaci non comporta conseguenze ai sensi del

decreto legislativo 231/2001, in quanto l’art. 25/ter di tale decreto, che rinvia all’articolo in esame,

non annovera i sindaci tra i soggetti il cui comportamento sia idoneo a far sorgere responsabilita�

diretta per la societa�. 

La condotta incriminata presuppone che nei bilanci, nelle relazioni e nelle comunicazioni dirette

all’informazione contabile, finanziaria, patrimoniale ed economica della societa�  siano esposti fatti

materiali non rispondenti al vero, o vengano omesse determinate informazioni obbligatorie. 

Il dolo e�  specifico ed e�  rappresentato dalla coscienza e volonta�  di commettere un falso al fine di

ingannare i soci o il pubblico per conseguire un profitto ingiusto per se� o per altri. 



2.1 ART. 2622 C.C. (FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI IN DANNO DEI SOCI E DEI CREDITORI) – COME

SOSTITUITO DALL’ART. 30 DELLA L. 262/05 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili

societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine

di  conseguire  per  se�  o  per  altri  un  ingiusto  profitto,  nei  bilanci,  nelle  relazioni  o  nelle  altre

comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali

non rispondenti  al  vero ancorche�  oggetto di  valutazioni,  ovvero omettendo informazioni  la  cui

comunicazione e�  imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della

societa� o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla

predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla societa�, ai soci o ai creditori, sono puniti,

a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La  condotta  idonea ad  integrare  l’elemento  materiale  del  reato  presuppone  non solo  che  nelle

comunicazioni  dirette  all’informazione  contabile,  finanziaria,  patrimoniale  ed  economica  della

societa�,  siano  esposti  fatti  materiali  non  rispondenti  al  vero,  o  vengano  omesse  determinate

informazioni obbligatorie, ma e�, altresi�, necessario che tali falsita� od omissioni cagionino un danno

patrimoniale alla societa�, ai soci o ai creditori. 

ABROGATO 3.1  ART.  2624  C.C.  (FALSITA�  NELLE RELAZIONI O NELLE COMUNICAZIONI DELLE

SOCIETA�  DI REVISIONE) 

L’art. 25/ter del decreto 231 rinvia, alla lett. f) ed alla lett. g), rispettivamente all’art. 2624, comma

1, 

c.c. e all’art. 2624, comma 2, c.c. L’unica differenza tra le due fattispecie e�  data dal fatto che nel

secondo caso e�  previsto un aggravamento della pena qualora la condotta necessaria per integrare

l’elemento  materiale  abbia  altresi�  causato  un  danno  patrimoniale  in  capo  ai  destinatari  delle

comunicazioni  delle  societa�  di  revisione.  L’art.  2624  c.c.  persegue  la  finalita�  di  assicurare  il

corretto svolgimento dell’incarico di revisione, la cui funzione primaria, anche se non esclusiva, e�

quella di controllare la regolare tenuta della contabilita� e di esprimere un giudizio sul bilancio. 

Soggetti attivi possono essere soltanto i responsabili della revisione. 

La  condotta  necessaria  ad  integrare  l’elemento  materiale  del  reato  consiste  nell’attestare

volontariamente  il  falso  o  nell’occultare  volontariamente  informazioni  riguardanti  la  situazione

economica, finanziaria o patrimoniale del soggetto sottoposto a revisione. 

Il dolo e�  specifico e consiste nella coscienza e volonta� di porre in essere le falsita� o le omissioni al

fine di trarne un vantaggio indebito per se� o per altri 



4.1 ART. 2625 C.C. (IMPEDITO CONTROLLO) 

La  finalita�  perseguita  dal  presente  articolo e�  quella  di  garantire,  sanzionando i  comportamenti

ostativi degli amministratori, il controllo sia interno che esterno della societa�. 

Soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente gli amministratori. 

La  condotta  che  integra  la  fattispecie  di  reato  rilevante  ai  fini  dell’applicazione  del  decreto

legislativo 231/2001 e�  costituita  dalla  fattispecie  aggravata  del  reato di  cui  al  secondo comma

dell’articolo in esame, e consiste nell’occultamento di documenti o nel compimento di atti artificiosi

da parte degli amministratori, che siano idonei ad impedire il controllo sulla societa�  ad opera dei

soci, di altri organi sociali (collegio sindacale e, verosimilmente, internal auditors) e della societa� di

revisione, da cui consegua un danno ai soci. 

Il dolo e�  generico, e consiste nella coscienza e volonta� di impedire il controllo sulla societa�. 14 

5.1 ART. 2626 C.C. (INDEBITA RESTITUZIONE DI CONFERIMENTI) 

La finalita�  di tale articolo e�  da rinvenire nell’esigenza di garantire l’effettivita� del capitale sociale.

Soggetti  attivi  del  reato  sono  esclusivamente  gli  amministratori.

La condotta rilevante e�  costituita dalla restituzione effettiva o simulata dei conferimenti, o dalla

liberazione  dall’obbligo  di  eseguire  detti  conferimenti,  oltre  le  ipotesi  in  cui  e�  espressamente

permesso. 

Il  dolo  e�  generico  e  consiste  nella  cosciente  e  volontaria  restituzione,  reale  o  fittizia,  dei

conferimenti o nella liberazione dall’obbligo degli stessi al di fuori dei casi espressamente previsti

dalla legge. 

6.1 ART. 2627 (ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI E DELLE RISERVE): 

La  finalita�  perseguita  dalla  norma  e�  quella  di  impedire  la  distribuzione  di

utili  fittizi.  Soggetti  attivi  del  reato  sono  gli  amministratori.

La condotta penalmente rilevante e�  rappresentata dalla distribuzione di utili o acconti sugli utili

fittizi,  in  violazione  dei  limiti  legali  di  distribuzione,  o  dalla  ripartizione  di  riserve  legali  non

distribuibili. Occorre, tuttavia, precisare, che non avendo gli amministratori il potere diretto di porre

in essere dette distribuzioni o ripartizioni di utili prescindendo da apposite deliberazioni assembleari

in merito, la condotta integrante il reato sembra sussistere anche nel caso in cui gli amministratori,

pur  senza  procedere  direttamente alla  distribuzione o  alla  ripartizione,  pongano in  essere  delle



rappresentazioni  contabili  sulla  base  delle  quali  l’assemblea  deliberi  detta  distribuzione  o

ripartizione, pur in assenza delle condizioni oggettive che lo consentirebbero. 

Il dolo e�  generico e consiste nella coscienza e volonta� di effettuare la distribuzione o la ripartizione

al di fuori dei limiti posti dalla legge. 

7.1 ART. 2628 C.C. (ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE DELLA SOCIETA�  CONTROLLANTE) 

L’articolo in esame persegue la finalita� di tutelare l’integrita� del patrimonio sia della societa� per cui

gli  amministratori  agiscono  sia  della  controllata,  in  caso  di  operazioni  sulle  azioni  della

controllante. 

Soggetti attivi sono esclusivamente gli amministratori che pongono in essere tali operazioni. 

La condotta penalmente rilevante e�  rappresentata dalla  violazione delle  norme che disciplinano

l’acquisto e la sottoscrizione delle azioni o quote anche da parte della controllata (artt. 2357 – 2360

c.c.), cui consegue una lesione all’integrita� del capitale o delle riserve non distribuibili. 

Il dolo e�  generico e consiste nella coscienza e volonta�  di porre in essere le citate operazioni fuori

dai casi normativamente consentiti. 

8.1 ART. 2629 C.C. (OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI) 

La finalita�  dell’articolo e�  quella di impedire operazioni dannose per i creditori sociali. Soggetti

attivi del reato possono essere solo gli amministratori. La condotta penalmente rilevante e�  costituita

da comportamenti tipici, consistenti nella violazione da parte degli amministratori delle norme volte

a tutelare, nell’ambito delle operazioni elencate, le posizioni dei creditori sociali, cui consegua un

danno patrimoniale per i creditori stessi. 

Il dolo e�  generico e consiste nella coscienza e volonta�  di attuare le descritte operazioni societarie

violando le norme poste a tutela dei creditori sociali. 

9.1 ART. 2632 C.C. (FORMAZIONE FITTIZIA DEL CAPITALE) 

La finalita�  di tale articolo e�  quella di assicurare l’effettivita�  del capitale sociale, evitando che il

capitale realmente conferito dai soci ed esistente sia inferiore a quello dichiarato, e che si verifichi il

fenomeno del cosiddetto “annacquamento” del capitale sociale. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori ed i soci conferenti. 

La condotta che integra gli estremi del reato in esame e�  la formazione o l’aumento fittizio del

capitale nominale attraverso comportamenti tipici espressamente vietati dal codice civile, ossia la

emissione  di  azioni  o  quote  per  somma  inferiore  al  loro  valore  nominale  (art.  2346  c.c.),  la



sottoscrizione  reciproca  di  azioni  o  quote  (art.  2360  c.c.),  la  sopravvalutazione  rilevante  dei

conferimenti  in  natura  o  di  crediti  (artt.  2343  –  2344  c.c.),  la  sopravvalutazione  rilevante  del

patrimonio della societa� in caso di trasformazione (art. 2498, comma 2, c.c.). 

Il  dolo e�  generico e consiste  nella coscienza e  volonta�  di  formare o aumentare fittiziamente il

capitale nominale della societa�. 

10.1 ART. 2633 C.C. (INDEBITA RIPARTIZIONE DEI BENI SOCIALI DA PARTE DEI LIQUIDATORI) 

La finalita�  perseguita dall’articolo in esame e�  quella di punire i comportamenti dei liquidatori che

vengano meno ai  doveri  che gli  impongono di  regolare i  rapporti  pendenti  della  societa�  con i

creditori sociali. 

Soggetti attivi del reato possono essere solo i liquidatori. 

La condotta punita e�  rappresentata dalla violazione della norma che impone l’obbligo di pagamento

dei  creditori  sociali  o  di accantonamento delle  somme necessarie  cui  consegua un danno per  i

creditori stessi. 

Il dolo e�  generico e consiste nella coscienza e volonta�  di violare la descritta norma di tutela dei

creditori. 

11.1 ART. 2636 C.C. (ILLECITA INFLUENZA SULL’ASSEMBLEA) 

La finalita� perseguita dall’articolo in esame e� quella di punire tutti i comportamenti idonei a turbare

la corretta formazione della volonta� assembleare. 

Per  quanto  riguarda  i  soggetti  attivi  del  reato,  tali  atti  simulati  o  fraudolenti,  per  l’articolo  in

commento, possono essere commessi da chiunque; tuttavia, per l’applicazione del decreto 231, gli

unici soggetti che possono far sorgere la responsabilita� in capo alla societa� sono esclusivamente gli

amministratori, i direttori generali, i liquidatori, o le persone sottoposte alla loro vigilanza. 

Tale reato e�  a condotta libera, nel senso che integrano l’elemento oggettivo del reato tutti quei

comportamenti  simulati  o  fraudolenti  attraverso  i  quali  si  impedisce  la  libera  ed  autonoma

formazione della  volonta�  dei  soci  votanti,  e  che siano idonei  a  determinare  la  maggioranza in

assemblea. 

L’elemento  soggettivo  del  reato consiste  nel  dolo  specifico  di  porre  in  essere  con coscienza  e

volonta�  atti  simulati  o  fraudolenti  tali  da  determinare  la  maggioranza  in  assemblea  al  fine  di

procurare a se� o ad altri un profitto ingiusto. 

12.1 ART. 2637 C.C. (AGGIOTAGGIO) 



Attraverso tale  reato si  persegue la  finalita�  di  punire  tutti  quei  comportamenti  dolosi  idonei  a

provocare squilibri nei mercati finanziari e ad incidere nella stabilita� patrimoniale delle banche. 

Per  quanto  riguarda  i  soggetti  attivi  del  reato,  tali  comportamenti,  per  l’articolo  in  commento,

possono essere posti in essere da chiunque; tuttavia, per l’applicazione del decreto 231, gli unici

soggetti  che possono far sorgere la responsabilita�  in  capo alla  societa�  sono esclusivamente gli

amministratori, i direttori generali, i liquidatori, o le persone sottoposte alla loro vigilanza. 

La condotta penalmente rilevante consiste nella diffusione di notizie false, o nel porre in essere

operazioni simulate o fraudolente di qualunque genere, concretamente idonee ad alterare in modo

sensibile  i  mercati  finanziari  o  ad  influire  negativamente  in  maniera  rilevante  sulla  stabilita�

patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

Il dolo e�  generico e consiste nella coscienza e volonta� di diffondere notizie false, o porre in essere

operazioni simulate o altri artifici idonei a ledere i mercati finanziari e la stabilita� patrimoniale delle

banche. 

13.1  ART.  2629-BIS.  C.C.  (OMESSA COMUNICAZIONE DEL CONFLITTO D’INTERESSI -  ARTICOLO

INSERITO DALL’ART. 31 DELLA L. 262/05) 

L’amministratore o il  componente del  consiglio di  gestione di  una societa�  con titoli  quotati  in

mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura

rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.

58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico

di  cui  al  decreto legislativo 1o settembre 1993, n.  385, del  citato testo unico di cui al  decreto

legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, o del decreto legislativo 21 aprile

1993,  n.  124,  che viola gli  obblighi  previsti  dall’articolo 2391, primo comma, e�  punito con la

reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla societa� o a terzi». 

14.1 ART. 2638  C.C. (OSTACOLO ALL’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITA�  PUBBLICHE DI

VIGILANZA) 

La finalita�  perseguita dal presente articolo e�  quella di punire tutte le ipotesi di violazione degli

obblighi di comunicazione alle autorita� pubbliche di vigilanza (Banca d’Italia, Consob, Autorita� per

la concorrenza ed il mercato, Isvap). 

Soggetti  attivi  del  reato possono essere esclusivamente gli  amministratori,  i  direttori  generali,  i

sindaci e i liquidatori. Occorre, ad ogni modo chiarire, che, seppure penalmente imputabili ex art.

2638 c.c., la commissione del reato in esame da parte dei sindaci non comporta conseguenze ai

sensi del decreto 231, in quanto l’art. 25/ter di tale decreto, che rinvia all’articolo in esame, non



annovera i sindaci tra i soggetti il cui comportamento sia idoneo a far sorgere responsabilita� diretta

per la societa�. 

La  condotta  che  integra  gli  estremi  del  reato  consiste  nell’esposizione  di  fatti  materiali  non

rispondenti al vero sulla situazione economica, finanziaria e patrimoniale delle societa�  soggetti a

vigilanza nelle comunicazioni alle citate autorita�, o nell’occultamento fraudolento di fatti materiali

riguardo alla situazione economica, finanziaria e patrimoniale delle societa� soggette a vigilanza che

avrebbero  dovuto  essere  comunicate  alle  autorita�  pubbliche  competenti.  Ai  sensi  del  secondo

comma dell’articolo in esame integrano gli estremi del reato anche tutti quei comportamenti sia

commissivi che omissivi posti in essere dai soggetti attivi tali da impedire alle autorita� di vigilanza

di svolgere le proprie funzioni. 

Il dolo e�  specifico e consiste nella coscienza e volonta� di porre in essere i descritti comportamenti

al fine di ostacolare l’attivita� di vigilanza delle autorita� che vi sono preposte. 

CORRUZIONE  TRA PRIVATI, ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE TRA PRIVATI  2635-2635 BIS CC

La L.190/2012 ha introdotto nell’Ordinamento italiano l’ipotesi di corruzione nel settore privato

sulla base delle richieste di uniformizzazione internazionali e comunitarie, in particolare, dall’aprile

2017 mediante la  ricezione dedle direttive,  contenute nella  decisione quadro 2003/568/GAI del

Consiglio Ue l’art.2935 li amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei

documenti  contabili  societari,  i  sindaci  e  i  liquidatori,  di  societa�  o  enti  privati  che,  anche per

interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri, denaro o altra utilita� non dovuti, o ne

accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al

loro ufficio o degli obblighi di fedelta�, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la

pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto e�  commesso da chi e�  sottoposto alla

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o da' denaro o altra utilita� non dovuti alle persone

indicate nel primo e nel secondo comma, e�  punito con le pene ivi previste. Le pene stabilite nei

commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di societa� con titoli quotati in mercati regolamentati

italiani  o di  altri  Stati  dell'Unione europea o diffusi  tra  il  pubblico in misura rilevante ai  sensi

dell'art. 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. Si procede a querela della

persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella acquisizione di

beni o servizi. Fermo quanto previsto dall'art. 2641, la misura della confisca per valore equivalente

non puo� essere inferiore al valore delle utilita� date, promesse o offerte. 



Inoltre, ai sensi del nuovo articolo 2635-ter c.c., alla condanna per il reato di cui all'articolo 2635,

primo comma, seguira�  l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche per

coloro che hanno gia�  subito una condanna per il medesimo reato o per quello di cui all'articolo

2635-bis, secondo comma. 

E’, altresi�, punito l’istigatore alla corruzione nel settore privato. Ai sensi del nuovo articolo 2635

bis,  infatti,  chiunque  offre  o  promettedenaro  o  altra  utilita�  non  dovuti  agli  amministratori,  ai

direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai

liquidatori, di societa� o enti privati, nonche� a chi svolge in essi un’attivita� lavorativa con l’esercizio

di funzioni direttive, affinche�  compia od ometta un atto in violazione degli  obblighi inerenti al

proprio  ufficio  o  degli  obblighi  di  fedelta�,  soggiace,  qualora  l’offerta  o  la  promessa  non  sia

accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 

2. REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Destinatari di tali regole di comportamento sono tutti i componenti Del Consiglio direttivo, il legale

rappresentante pro tempore Unico nonche�  i  collaboratori  esterni  e i  consulenti  che agiscono in

Nome e per  conto della  stesso CONSORZIO, nonché�  i  collaboratori  esterni  e i  consulenti  che

agiscono in Nome e per conto della stessa Consorzio

Tali soggetti interessati, nell’ambito delle attivita� da essi svolte, devono conoscere e rispettare: 

a) la normativa di settore applicabile b) il Codice Etico; 

c) il sistema dei controlli interni e quindi le procedure interne, la documentazione e le disposizioni

inerenti la struttura organizzativa. 

d) i principi contabili nazionali ed internazionali; 

E’ fatto divieto ai componenti degli organi internie Consulenti (nell’ambito delle attivita�  da essi

svolte) di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che,

presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di

reato rientranti tra quelle sopra considerate; e�  fatto altresi� divieto di porre in essere comportamenti

in violazione dei principi e delle procedure interne. 

Conseguentemente, i soggetti sopraindicati hanno l’espresso obbligo di: 

1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e

delle  procedure interne,  in  tutte  le  attivita�  finalizzate alla  formazione del  bilancio e  delle  altre

comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla

situazione economica, patrimoniale e finanziaria dell’ente; 



2. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrita�  ed effettivita�  del

capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 

3.  salvaguardare  il  regolare  funzionamento  della  Societa�  e  degli  organi  interni  garantendo  ed

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione previsto dalla legge, nonche�  la libera e

corretta formazione della volonta� assembleare; 

4. effettuare con tempestività�,  correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge e

dai  regolamenti  nei  confronti  delle  autorita�  di  vigilanza,  non  frapponendo  alcun  ostacolo

all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, e� fatto divieto, in particolare, di: 

a)  rappresentare  o  trasmettere  per  l’elaborazione  e  la  rappresentazione  in  bilanci,  relazioni  e

prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realta�,

sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria del Consorzio; 

b) restituire conferimenti alle Consorziare o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori

dei casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

c) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 

d) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di

legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

e) procedere a formazione o aumento fittizi del capitale sociale; 

f)  porre  in  essere  comportamenti  che  impediscano  materialmente,  mediante  l’occultamento  di

documenti  o  l’uso  di  altri  mezzi  fraudolenti,  o  che  comunque  ostacolino,  lo  svolgimento

dell’attivita� di controllo e di revisione da parte della societa� di revisione; 

g) determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in essere atti

simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della volonta�

assembleare; 

h)  omettere  di  effettuare,  con  la  dovuta  completezza,  accuratezza  e  tempestivita�,  tutte  le

segnalazioni periodiche previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei confronti delle autorita�

di  vigilanza cui e�  soggetta  l’attivita�  del Consorzio,  nonche�  omettere la trasmissione dei dati  e

documenti previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti dalle predette autorita�; 

i) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero occultare

fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie del Consorzio. 

I controlli dell’Organismo di Vigilanza 



L’Organismo  effettua  specifici  controlli  e,  periodicamente,  controlli  a  campione  sulle  attivita�

connesse  ai  Processi  Sensibili,  diretti  a  verificare  la  corretta  implementazione  delle  stesse  in

relazione alle regole di cui al Modello. 

A tal fine, si ribadisce, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale

rilevante. 

Di detti controlli l’Organismo riferisce al legale Rappresentate pro tempore  

Con riferimento ai reati  previsti  nella presente Parte Speciale la tipologia e la periodicita�  delle

informazioni da inviare all’OdV sono condivise dall’Organismo stesso con i rispettivi Responsabili

Interni dei Processi Sensibili, che si attengono alle modalita� e alle tempistiche concordate. 

ART 25 QUINQUIES -DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE: FOCUS SU ART.603 BIS CPC.

Sulla scorta di quanto previsto dalla mappatura dei rischi, si è ritenuto necessario proceduralizzare

la fattispecie di cui all’art. 603 bis cpc: Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro.

Si precisa che il consorzio non assume direttamente la manodopera ma non per questo si ritiene non

necessario sensibilizzare ed informare ciascun Destinatario dei comportamenti da assumere affinchè

non si verifichino ipotesi sussumibili nella fattispecie, la quale punisce punito con la reclusione da

uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque:

 1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento,

approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche

mediante l'attività di intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di

sfruttamento  ed  approfittando  del  loro  stato  di  bisogno.  La  pena  è  aumentata  se  i  fatti  sono

commessi mediante violenza o minaccia.

La norme prevede inoltre il cd “indice di sfruttamento” ossia la la sussistenza di una o più delle

seguenti condizioni: 1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai

contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative

a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 2)

la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo

settimanale,  all'aspettativa obbligatoria,  alle ferie;  3) la sussistenza di  violazioni  delle norme in

materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di

lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. 



Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la

multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 1) recluta manodopera allo

scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di

bisogno  dei  lavoratori;  2)  utilizza,  assume o  impiega  manodopera,  anche  mediante  l'attività  di

intermediazione di  cui  al  numero 1),  sottoponendo i  lavoratori  a  condizioni  di  sfruttamento ed

approfittando del loro stato di bisogno. Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si

applica la pena della reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun

lavoratore reclutato. Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di

una  o  più  delle  seguenti  condizioni:  1)  la  reiterata  corresponsione  di  retribuzioni  in  modo

palesemente difforme dai  contratti  collettivi nazionali  o territoriali  stipulati  dalle organizzazioni

sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e

qualità del lavoro prestato; 2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai

periodi di riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 3) la sussistenza di

violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 4) la sottoposizione del

lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti.

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 1) il

fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 2) il fatto che uno o più dei soggetti

reclutati  siano minori  in  età  non lavorativa;  3)  l'aver  commesso il  fatto  esponendo i  lavoratori

sfruttati  a  situazioni  di  grave  pericolo,  avuto  riguardo  alle  caratteristiche  delle  prestazioni  da

svolgere e delle condizioni di lavoro.

2. REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Nello  svolgimento  delle  proprie  attivita�,  oltre  alle  regole  di  cui  al  Modello,  i  componenti  del

Consiglio Direttivo, i Consulenti e i partner del Consorzio, nell’ambito delle attivita� da essi svolte)

devono conoscere e rispettare: 

a) la normativa di settore applicabile 

b) il Codice Etico; 

c) il sistema dei controlli interni e quindi le procedure interne, la documentazione e le disposizioni

inerenti la struttura organizzativa. 

I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo  restando  il  potere  discrezionale  dell’Organismo  di  Vigilanza  di  attivarsi  con  specifici

controlli  anche a seguito  delle  segnalazioni  ricevute,  l’OdV effettua  periodicamente  controlli  a

campione sulle attivita�  sociali Anche delle Consorziate potenzialmente a rischio di Reati contro la



personalità  individuale,  diretti  a  verificare  la  corretta  esplicazione delle  stesse  in  relazione alle

regole di cui al Modello e, in particolare, alle procedure interne in essere. 

A tal fine, si ribadisce, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale

rilevante.

Con riferimento ai reati  previsti  nella presente Parte Speciale la tipologia e la periodicita�  delle

informazioni da inviare all’OdV sono condivise dall’Organismo stesso con IL CD, che si attengono

alle modalita� e alle tempistiche concordate. 

ART.  25  SEPTIES REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME,  COMMESSI

CON VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL'IGIENE E DELLA

SALUTE SUL LAVORO.

L’art. 9 della legge 3 agosto 2007, n. 123, sostituito dall’art. 300 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 ha

inserito nel corpus del d.lgs. 231/2001 il nuovo articolo 25-septies. Tale norma estende la punibilita�

delle societa�  alle ipotesi di commissione dei delitti di “omicidio colposo e lesioni colpose gravi o

gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della

salute sul lavoro”, di cui agli artt. 589 e 590, terzo comma, c.p. 

Per la prima volta i reati che costituiscono il presupposto della responsabilita�  amministrativa ex

d.lgs. 231/2001 sono sanzionabili laddove commessi esclusivamente con colpa. Dunque, mentre in

precedenza  le  attivita�  di  prevenzione  erano  indirizzate  a  evitare  condotte  riconducibili

all’intenzione  dell’agente,  grava  ora  sulle  societa�  l’onere  di  prevenire  delitti  derivanti  da

comportamenti non voluti dall’agente ma che si verificano a causa di negligenza o imprudenza o

imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline. 

L’illecito contemplato dall’art. 25-septies, per le peculiarita�  dei reati ivi decritti, offre pertanto alle

imprese un impulso per integrare i modelli di organizzazione, gestione e controllo gia� esistenti con i

sistemi di gestione per la sicurezza e l’igiene sul lavoro, nonche� per operare un coordinamento con

gli istituti previsti dalla normativa di settore. 

1.1  ART.  589  C.C.  (  OMICIDIO COLPOSO)  –  PER LA PARTE RIFERITA ALLA PREVENZIONE DEGLI

INFORTUNI SUL LAVORO 



La fattispecie  in  esame si  realizza  quando si  cagioni  per  colpa la  morte  di  una persona con

violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

1. Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona e' punito con la reclusione da sei mesi a

cinque anni. 

2. Se il fatto e' commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di

quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena e' della reclusione da due a seianni. 

3. [...omissis...] 

4. Nel caso di morte di piu' persone, ovvero di morte di una o piu' persone e di lesioni di una o piu'

persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la piu' grave delle violazioni commesse

aumentata fino al triplo, ma la pena non puo' superare gli anni quindici. 

1.2  ART.  590  C.C.  (LESIONI PERSONALI COLPOSE)  –  PER LA PARTE RIFERITA ALLA PREVENZIONE

DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO 

La fattispecie in esame si realizza quando si cagiona ad altri per colpa una lesione personale grave o

gravissima con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

1. Chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale e' punito con la reclusione fino a tre

mesi o con la multa fino a 309 euro. 

2. Se la lesione e' grave la pena e' della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 123 euro a 619

euro; se e' gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 309 euro a 1.239

euro. 

3. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina

della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le

lesioni gravi e�  della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la

pena per le lesioni gravissime e� della reclusione da uno a tre anni. 

4. [...omissis...] 

5. Nel caso di lesioni di piu�  persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la piu�  grave

delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non puo�  superare

gli anni cinque. 

6. Il delitto e�  punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo

capoverso,  limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli



infortuni  sul  lavoro  o  relative  all’igiene  del  lavoro  o  che  abbiano  determinato  una  malattia

professionale. 

2. REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Nello svolgimento delle proprie attivita�,  oltre alle regole di cui al  Modello, i  componenti  degli

Organi Sociali, , i Consulenti e i partner del Consorzio, nell’ambito delle attivita�  da essi svolte)

devono conoscere e rispettare: 

a) la normativa di settore applicabile b) il Codice Etico; 

In generale, in materia di sicurezza sui posti di lavoro, si prevede l’espresso obbligo a carico dei

destinatari di seguire i seguenti principi generali di comportamento: 

tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e

delle procedure aziendali interne, in tutte le attivita� che possono presentare rischi per la sicurezza e

la salute dei lavoratori; 

promuovere  e  applicare  operativamente  la  cultura  della  sicurezza  e  della  prevenzione

nell’espletamento delle rispettive attivita�;  ogni lavoratore deve in particolare prendersi cura della

propria sicurezza e della propria salute nonche�  di quelle delle altre persone presenti sui luoghi di

lavoro, sulle quali possono ricadere gli effetti delle sue azioni od omissioni; 

rispettare  il  sistema  delle  deleghe  formalizzato  ed  esercitare  con  diligenza  i  poteri  delegati,

segnalando tempestivamente ogni difficolta� o criticita� nell’esercizio delle proprie attribuzioni; 

favorire il continuo miglioramento delle prestazioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori,

partecipando alle attivita�  di monitoraggio, valutazione e riesame dell’efficacia ed efficienza delle

misure  implementate;

segnalare  all’Organismo di  Vigilanza  gli  interventi  realizzati  e  le  misure  tecnico  organizzative

adotate per migliorare lo stato dei luoghi lavoratvi e per ridurre i rischi connessi allo svolgimento

delle atvità aziendali. 

I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo  restando  il  potere  discrezionale  dell’Organismo  di  Vigilanza  di  attivarsi  con  specifici

controlli  anche a seguito  delle  segnalazioni  ricevute,  l’OdV effettua  periodicamente  controlli  a

campione sulle attivita�  sociali potenzialmente a rischio di Reati di omicidio colposo e di lesioni

personali colpose, diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di

cui al Modello e, in particolare, alle procedure interne in essere. 



A tal fine, si ribadisce, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale

rilevante.

Con riferimento ai reati  previsti  nella presente Parte Speciale la tipologia e la periodicita�  delle

informazioni da inviare all’OdV sono condivise dall’Organismo stesso con i rispettivi Responsabili

Interni dei Processi Sensibili, che si attengono alle modalita� e alle tempistiche concordate. 

ART.25 OCTIES RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA

ILLECITA, NONCHÉ AUTORICICLAGGIO

Si riporta di seguito una sintetica descrizione dei reati richiamati all’art. 25 octies. 

RICETTAZIONE (ART. 648, COD. PEN.) 

Il bene giuridico tutelato dalla norma e�  il patrimonio; secondo alcuni l’interesse tutelato e�  anche

quello della amministrazione della giustizia. 

Il delitto di ricettazione puo� essere integrato da chiunque - senza che sia configurabile concorso nel

reato presupposto - acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto o,

comunque, si intromette per farle acquistare, ricevere od occultare, al fine di ottenere per se�  o per

altri un profitto. 

La pene previste sono quelle della reclusione da 2 a 8 anni e della multa da 516 a 10.329 euro.

Qualora il fatto sia giudicato di particolare tenuita�, le pene previste sono la reclusione fino a 6 anni

e la multa sino 516 euro. 

Per la ricorrenza della fattispecie in questione e�  necessario che il denaro o le cose provengano dalla

commissione di un precedente delitto (ad es., furto, rapina, ecc.) che costituisce il presupposto della

ricettazione. E’, altresi�, necessario che l’autore del reato abbia come finalita� quella di perseguire –

per se� o per terzi - un profitto, che puo� anche non essere di carattere patrimoniale. 

Le nozioni di acquisto e ricezione fanno riferimento a tutti gli atti medianti i quali il soggetto agente

entra nella disponibilita� materiale del denaro o delle cose provenienti da delitto. 

L’occultamento implica il nascondimento del denaro o delle cose. 

Sotto  il  profilo  oggettivo,  e�  pure  rilevante  l’intromissione  nell’acquisto,  nella  ricezione  o

nell’occultamento dei beni, per la cui integrazione e�  sufficiente che il mediatore metta in contatto,

anche in modo indiretto, le parti. 

Perche� l’autore dei fatti sia punibile per il delitto di ricettazione e�  necessario che agisca con dolo –

anche nella forma eventuale - ossia che sia a conoscenza della provenienza illecita del denaro o



delle cose e le voglia acquistare, ricevere, occultare o, dolosamente, voglia intromettersi nel favorire

queste condotte. 

Un ulteriore elemento della fattispecie e�  la necessaria ricorrenza del dolo specifico, ovvero l’autore

del fatto deve essere consapevole di raggiungere – o di far raggiungere a terzi – un profitto dal

reato. 

L’assenza del dolo tipico della ricettazione potrebbe portare, comunque, ad una incriminazione per

incauto acquisto (art. 712, cod. pen.). 

Quanto alle modalita�  della condotta rilevante anche ai fini di cui al Decreto, a titolo meramente

esemplificativo,  il  reato  potrebbe  verificarsi  nelle  ipotesi  in  cui  i  destinatari  a  cio�  deputati,

omettendo  (o  non  tenendone  in  considerazione  i  risultati)  i  controlli  previsti  dalle  procedure

aziendali  in  ordine  alla  attendibilita�  delle  controparti  nei  contratti  di  acquisto  di  beni,

consapevolmente acquistino, nell’interesse della Societa�, beni ad un prezzo notevolmente inferiore

a quello di mercato in quanto provenienti da un precedente illecito commesso dal venditore o da

altri  (si ponga il  caso che il  dipendente della Societa�,  nonostante sia a conoscenza della scarsa

affidabilita�  del venditore e, pur avendo appurato con certezza che la documentazione di acquisto e�

palesemente  incompleta  e/o  inesatta,  proceda  all’acquisto  del  bene  in  quanto  esso  risulti  piu�

vantaggioso sotto il profilo economico, accettando il rischio che si tratti di un bene di provenienza

illecita). 

RICICLAGGIO (ART. 648 BIS, COD. PEN.) 

Il delitto di riciclaggio e�  un c.d. reato plurioffensivo, in quanto i beni tutelati dalla norma possono

essere diversi, ossia l’amministrazione della giustizia, il patrimonio e, a seconda delle fattispecie,

anche l’ordine pubblico ed economico. 

Il  delitto  di  riciclaggio  punisce  chiunque,  senza  che  sia  configurabile  concorso  nel  reato

presupposto, sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilita� provenienti da delitto non colposo,

ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare la identificazione della

loro provenienza delittuosa. 

Le pene sono quelle della reclusione da 4 a 12 anni e della multa da 1.032 a 15.493 euro. La pena e�

aumentata qualora il reato venga commesso nell’esercizio di una attivita�  professionale, mentre e�

diminuita se il denaro, i beni o le altre utilita�  provengono da delitto non colposo per il quale e�

stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a 5 anni. 

Come per il delitto di ricettazione, anche per le ipotesi di riciclaggio, e�  necessario che il denaro, i

beni o le altre utilita�  (rientrano nella previsione della norma anche le aziende, i titoli, i diritti di



credito) provengano dalla commissione di un precedente delitto non colposo (ad es., reati tributari,

reati contro il patrimonio, ecc.) che ne costituisce il presupposto. 

La  condotta  della  sostituzione del  denaro,  dei  beni  o  di  altre  utilita�  di  provenienza  delittuosa,

consiste  nell’‘’occultamento’’  della  illegittima  provenienza  del  denaro,  dei  beni,  delle  utilita�

mediante il rimpiazzo degli stessi. 

Il trasferimento implica il passaggio del denaro, dei beni o delle altre utilita�  da un soggetto ad un

altro soggetto in modo che si disperdano le tracce della illegittima provenienza. 

L’ulteriore condotta che punisce qualsivoglia operazione che sia tale da ostacolare la identificazione

del denaro, dei beni o delle altre utilita� e�  idonea a sanzionare qualsiasi attivita�  diretta a riciclare il

denaro, i beni o le altre utilita�. 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, e�  richiesta la ricorrenza del dolo generico, inteso quale

consapevolezza della provenienza delittuosa del bene e volonta�  della realizzazione delle condotte

sopra indicate  (sostituzione,  trasferimento,  compimento di  altre  operazioni  al  fine di  ostacolare

l’identificazione di denaro, dei beni o delle utilita�). 

A titolo esemplificativo, il delitto di riciclaggio potrebbe essere integrato nei casi in cui, a seguito

della ricezione di beni e/o finanziamenti in denaro che costituiscono proventi di reato e sui quali

sono stati omessi o effettuati parzialmente i controlli previsti, i Destinatari compiano operazioni

quali: a) nel caso dei beni, l’impiego degli stessi presso la Societa� (si pensi, ad es., alla ricezione di

computer oggetto di furto che poi vengono utilizzati o trasferiti presso un’altra societa� del Gruppo);

b)  nel  caso  del  denaro,  l’acquisto  di  beni  o  servizi  in  favore  della  Societa�  (si  pensi,  ad  es.,

all’utilizzo di somme provenienti da un precedente reato tributario per acquistare una partita di

nuove attrezzature nell’interesse della Societa�). 

IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA�  DI PROVENIENZA ILLECITA (ART. 648 TER, COD. PEN.)

 Con riferimento al reato in questione gli interessi tutelati sono il patrimonio e, in generale, l’ordine

economico. Salvo che la condotta sia riconducibile alle ipotesi di cui agli articoli 648 (ricettazione)

o 648 bis (riciclaggio) del codice penale, e�  punibile chiunque impiega in attivita�  economiche o

finanziarie denaro, beni o altre utilita� provenienti da delitto, sempre che l’autore non abbia concorso

alla realizzazione del reato presupposto (ad es., furto, reati tributari, reati di falso, ecc.). Le pene

sono quelle  della  reclusione da  4 a  12 anni  e  della  multa  da  1.032 a 15.493 euro.  La pena e�

aumentata qualora il reato venga commesso nell’esercizio di una attivita�  professionale, mentre e�

diminuita  se  il  fatto  sia  qualificato  come  di  particolare  tenuita�.  La  nozione di  "impiego"  puo�

riferirsi  ad ogni  forma di  utilizzazione di  capitali  illeciti  e,  quindi,  non si  riferisce al  semplice

investimento. Il riferimento alle attività�  economiche e finanziarie e�  riconducibile ad un qualsivoglia



settore idoneo a far conseguire profitti (ad es., attivita�  di intermediazione, ecc.). Sotto il profilo

dell’elemento soggettivo, e�  richiesta la ricorrenza del dolo generico, inteso quale consapevolezza

della  provenienza  delittuosa  del  bene  e  volonta�  della  realizzazione  della  condotta  tipica  sopra

descritta. 

In via astratta, il reato potrebbe verificarsi  nel momento in cui i Destinatari a cio�  deputati,  pur

consapevoli di aver ricevuto denaro, beni, o utilita�  provenienti da delitto - in quanto, per esempio,

all’esito  della  attivita�  di  controllo  prevista  dalle  procedure  aziendali  e�  emerso che  il  denaro e�

transitato  su  un  conto  intestato  ad  una  societa�  o  a  persone  fisiche  segnalate  dalle  liste  c.d.

antiterrorismo - utilizzino le somme in questione per effettuare investimenti,  anche a mezzo di

societa� di intermediazione. 

AUTORICICLAGGIO (ART. 648-TER 1., COD. PEN.) 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a

chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce,

trasferisce, in attivita�  economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le

altre utilita�  provenienti  dalla  commissione di tale  delitto,  in modo da ostacolare concretamente

l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500

se il denaro, i beni o le altre utilita� provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito

con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilita�'

provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalita�  di cui all'articolo 7 del decreto-

legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e

successive modificazioni. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le

altre utilita� vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena e� aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attivita� bancaria o finanziaria

o di altra attivita� professionale. 

La pena e� diminuita fino alla meta� per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte

siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni,

del denaro e delle altre utilita� provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648». 



Il  reato  di  c.d.  autoriciclaggio,  punisce  la  condotta  di  chi,  commettendo  o  concorrendo  nella

commissione del reato presupposto, in una seconda fase proceda anche al riciclaggio dei proventi

illeciti. 

Le  astratte  modalita�  di  commissione del  delitto  di  autoriciclaggio  coincidono con quelle  sopra

delineate relative alla condotta di riciclaggio, fatta eccezione per la possibilita�, in questa fattispecie,

che chi se ne rende responsabile ha anche realizzato o concorso a realizzare il reato presupposto. 

I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I responsabili delle direzioni, delle funzioni e dei servizi coinvolti nelle aree “a rischio reato” sono

tenuti,  nell’ambito  della  propria  attivita�,  al  rispetto  delle  norme  di  comportamento  di  seguito

indicate,  conformi ai  principi  dettati  dal Modello e,  in particolare,  dal codice etico (di  seguito,

anche, ‘Codice Etico’) adottato dalla Societa�. 

E� fatto assoluto divieto: 

 -  di porre in essere condotte tali da integrare le fattispecie di reato previste dall’art. 25 octies

del Decreto; 

 -   di porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando in concreto alcuna

delle ipotesi criminose sopra delineate, possa in astratto diventarlo; 

 -   di porre in essere o agevolare operazioni o attivita�  che non siano rispettose delle norme

del Codice Etico; 

 -  di porre in essere attivita�  che siano in contrasto con le procedure e i principi di controllo

in esse previste ai fini della prevenzione dei reati di ricettazione, autoriciclaggio, riciclaggio

e impiego di denaro, beni o utilita� di provenienza illecita. 

Inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 

 -  occorre garantire il rispetto delle previsioni contenute nel Codice Etico; 

 -   nell’ambito dei rapporti con i consulenti, i fornitori, i partner commerciali e, in genere,

con  le  controparti  contrattuali  (anche  nel  caso  di  controparti  estere  e/o  nei  casi  di

import/export),  deve essere garantito  il  rispetto dei  principi  di  correttezza,  trasparenza e

buona fede; 

 -   con riferimento alla  attendibilita�  commerciale/professionale dei  fornitori  e  dei  partner

devono  essere  richieste  tutte  le  informazioni  necessarie,  utilizzando  all’uopo  anche  gli

strumenti messi a disposizione da consulenti esterni; 



 -  gli incarichi conferiti ai ad eventuali aziende di servizi e/o persone fisiche che curino gli

interessi economico/finanziari della Societa�  devono essere anch’essi redatti per iscritto, con

l’indicazione dei contenuti e delle condizioni economiche pattuite; 

 -   e�  necessario che le funzioni competenti assicurino il controllo della avvenuta regolarita�

dei pagamenti nei confronti di tutti le controparti (incluse le Societa� dello stesso Gruppo); in

particolare, dovra�  essere precisamente verificato che vi sia coincidenza tra il soggetto a cui

e� intestato l’ordine e il soggetto che incassa le relative somme; 

 -  il controllo sia formale che sostanziale (verifica della sede legale della societa� controparte,

verifica  degli  istituti  di  credito  utilizzati,  verifica  relativamente  all’utilizzo  di  societa�

fiduciarie) deve essere garantito con riferimento ai flussi finanziari aziendali e ai pagamenti

verso terzi e verso societa� del Gruppo; 

 -   devono essere rispettati scrupolosamente i requisiti minimi fissati ai fini della selezione

dei soggetti offerenti i beni e/o servizi che la Societa� intende acquisire; 

 -  siano fissati i criteri di valutazione delle offerte; 

 -   in  caso  di  conclusione  di  accordi/joint  venture  finalizzati  alla  realizzazione  di

investimenti, deve essere garantita la massima trasparenza; 

 -   deve  essere  assicurata  la  massima  rispondenza  tra  i  comportamenti  effettivi  e  quelli

richiesti dalle procedure interne, prestando una particolare attenzione per cio�  che concerne

lo svolgimento delle attivita� ‘‘sensibili’’ nelle aree classificate ‘‘a rischio reato’’; 

 -  coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli adempimenti

connessi  all’espletamento  delle  suddette  attivita�  devono  porre  particolare  attenzione

sull’attuazione  degli  adempimenti  stessi  e  riferire  immediatamente  all’Organismo  di

Vigilanza eventuali situazioni di irregolarita�. 

Su qualsiasi  operazione realizzata dai soggetti  sopra indicati  e valutata potenzialmente a

rischio  di  commissione  di  reati,  l’Organismo  di  Vigilanza  avra�  facolta�  di  effettuare  i

controlli ritenuti piu� opportuni, dei quali dovra� essere fornita evidenza scritta. 

REATI IN MATERIA DI TUTELA DELL’AMBIENTE 1. Le fattispecie di reato per violazione

delle norme sulla tutela dell’ambiente richiamate dal d.lgs. 231/2001 

1.1ART. 137 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - NORME IN MATERIA AMBIENTALE 



1.  Apertura  o  effettuazione  di  nuovi  scarichi  di  acque  reflue  industriali,  senza  autorizzazione,

oppure effettuazione o mantenimento di detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o

revocata. 

2. Condotte descritte al comma 1 riguardanti gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le

sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A

dell'allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

3. Effettuazione, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, di uno scarico di acque reflue industriali

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni

dell'autorizzazione,  o  le  altre  prescrizioni  dell'autorita�  competente  a  norma  degli  articoli  107,

comma 1, e 108, comma 4. 

4. (omissis) 

5. In relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente

decreto, l'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali che superi i valori limite fissati

nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del

presente decreto, oppure i limiti piu�  restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o

dall'Autorita�  competente a norma dell’art. 107, comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella

tabella 5 dell’allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresi� al gestore di impianti di trattamento delle acque

reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso 

comma. (omissis) 

11.  Mancata  osservazione  dei  divieti  di  scarico  previsti  dagli  articoli103  e  104.  (omissis)  13.

Scarico, nelle acque del mare da parte di navi od aereomobili (omissis) 

1.2 ART. 256 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - ATTIVITA�  DI GESTIONE DEI RIFIUTI NON AUTORIZZATA

Effettuazione  di  una  attivita�  di  raccolta,  trasporto,  recupero,  smaltimento,  commercio  ed

intermediazione  di  rifiuti  in  mancanza  della  prescritta  autorizzazione.

Realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata. 

Effettuazione,  in  violazione  del  divieto  di  cui  all'articolo  187,  di  attivita�  non  consentite  di

miscelazione  di  rifiuti.

Deposito temporaneo presso il  luogo di produzione, di rifiuti  sanitari  pericolosi, con violazione

delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b). 



1.3 ART. 257 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - BONIFICA DEI SITI 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il

superamento  delle  concentrazioni  soglia  di  rischio  ...

se  non  provvede  alla  bonifica  in  conformita�  al  progetto  approvato  dall'autorita�  competente

nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. 

Mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242. 

1.4 ART. 258 D.LGS. 3  APRILE 2006 N. 152 -  VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE,  DI

TENUTA DEI REGISTRI OBBLIGATORI E DEI FORMULARI 

Raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, senza adesione, su

base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilita� dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-

bis, comma 2, lettera a), ed effettuazione del trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo

193 ovvero indicazione nel formulario stesso dati incompleti o inesatti. 

Predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, contenente false indicazioni sulla natura, sulla

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso

durante il trasporto. 

1.5 ART. 259 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI 

Spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1°

febbraio  1993,  n.  259,  o  effettua  una  spedizione  di  rifiuti  elencati  nell'Allegato  II  del  citato

regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso. 

1.7 ART. 260 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - ATTIVITA�  ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI

RIFIUTI 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con piu� operazioni e attraverso l'allestimento di

mezzi  e  attivita�  continuative organizzate,  cede,  riceve,  trasporta,  esporta,  importa,  o  comunque

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti. 

1.8 ART. 260 BIS D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - ATTIVITA�  ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO

DI RIFIUTI 

Predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, contenente false indicazioni sulla natura, sulla

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso

durante  il  trasporto.

Trasporto dei rifiuti privo della copia cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE



e,  ove  necessario  sulla  base  della  normativa  vigente,  della  copia  del  certificato  analitico  che

identifica le caratteristiche dei rifiuti. 

Trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE

fraudolentemente alterata. 

1.9 ART. 279 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152 - SANZIONI 

Violazione, nell'esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di emissione o delle prescrizioni

stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai

piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte

dall'autorita� competente. 

2. REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Nello  svolgimento  delle  proprie  attivita�,  oltre  alle  regole  di  cui  al  Modello,  i  componenti  del

Consiglio Direttivo, i Consulenti e i partner del Consorzio, nell’ambito delle attivita� da essi svolte)

devono conoscere e rispettare: 

a) la normativa di settore applicabile b) il Codice Etico; 

c) il sistema dei controlli interni e quindi le procedure interne, la documentazione e le disposizioni

inerenti la struttura organizzativa. 

I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Fermo  restando  il  potere  discrezionale  dell’Organismo  di  Vigilanza  di  attivarsi  con  specifici

controlli  anche a seguito  delle  segnalazioni  ricevute,  l’OdV effettua  periodicamente  controlli  a

campione  sulle  attivita�  sociali  potenzialmente  a  rischio  di  Reati  contro  l’Ambiente,  diretti  a

verificare  la  corretta  esplicazione  delle  stesse  in  relazione  alle  regole  di  cui  al  Modello  e,  in

particolare, alle procedure interne in essere. 

A tal fine, si ribadisce, all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale

rilevante.

Con riferimento ai reati  previsti  nella presente Parte Speciale la tipologia e la periodicita�  delle

informazioni da inviare all’OdV sono condivise dall’Organismo stesso con i rispettivi Responsabili

Interni dei Processi Sensibili, che si attengono alle modalita� e alle tempistiche concordate. 

Delitti informatici e trattamento illecito dei dati 



In data 5 aprile 2008 e�  entrata in vigore la Legge n. 48, recante la ratifica ed esecuzione della

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica. Con tale norma il Legislatore ha

apportato modifiche al  codice penale in materia di reati informatici ed ha introdotto al  D. Lgs.

231/01, l’art. 24 bis per la punibilità dell’Ente in relazione ai delitti informatici e al trattamento

illecito dei dati. 

1. I REATI 

Costituiscono reato ai sensi del D. Lgs. 231/01: 

•  Documenti informatici (art. 491-bis cod. pen.) Tale norma prevede che “se alcuna delle falsità

previste dal presente capo riguarda un documento informati- co pubblico o privato, avente efficacia

probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e

le scritture private”, con conseguente punibilità del reato di falsità anche in relazione ai documenti

informatici. 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter cod. pen.) Per la punizione in

caso di introduzione in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero

di mantenimento nel sistema contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di esclusione. 

•  Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615

quater cod. pen.) 

Prevede la punibilità nell’ipotesi in cui un soggetto, al fine di procurare a se� o ad altri un profitto o

di arreca- re ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna

codici,  parole  chiave  o  altri  mezzi  idonei  all'accesso  ad  un  sistema  informatico  o  telematico,

protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto

scopo. 

•  Diffusione  di  apparecchiature,  dispositivi  o  programmi  informatici  diretti  a  danneggiare  o

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies cod. pen.) 

Con le recenti modifiche alla norma e�  punibile “Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente

un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad

esso  pertinenti  ovvero  di  favorire  l’interruzione,  totale  o  parziale,  o  l’alterazione  del  suo

funzionamento,  si  procura,  produce,  riproduce,  importa,  diffonde,  comunica,  consegna  o,

comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, d spositivi o programmi informatici”. 

•  Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche

(617 quater cod.pen.) 



Viene introdotta la punibilità in caso di intercettazione fraudolenta di comunicazioni relative ad un

sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedimento/interruzione

delle stesse rive- la, ed anche in caso di rivelazione del contenuto delle comunicazioni mediante

qualsiasi mezzo di informazione al pubblico. 

•  Installazione  di  apparecchiature  atte  ad  intercettare,  impedire  od  interrompere  comunicazioni

informati- che o telematiche (617 quinquies cod.pen.) 

Tale  ipotesi  di  reato  punisce  l’installazione  di  apparecchiature  atte  ad  intercettare,  impedire  o

interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra

piu� sistemi, salvi i casi previsti dalla legge. 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis cod. pen).

L’ente  e�  punibile  anche  in  caso  di  reati  relativi  a  distruzione,  deterioramento,  cancellazione,

alterazione o soppressione di informazioni, dati o programmi informatici altrui. 

•  Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (635 ter cod. pen.) 

Responsabilità dell’Ente anche in tale ipotesi di reato che si configura in relazione a fatti diretti a

distruggere,  deteriorare,  cancellare,  alterare  o  sopprimere  informazioni,  dati  o  programmi

informatici  utilizzati  dallo  Stato  o  da  altro  ente  pubblico  o  ad  essi  pertinenti,  o  comunque  di

pubblica utilità. 

•  Danneggiamento  di  sistemi  informatici  o  telematici  (art.  635  quater  cod.  pen)

L’ipotesi  di reato si  configura nel  caso in cui,  mediante le condotte di cui all’articolo 635-bis,

ovvero  attraverso  l’introduzione  o  la  trasmissione  di  dati,  informazioni  o  programmi,  vi  sia

distruzione, danneggiamento o inservibilità in tutto o in parte, di sistemi informatici o telematici

altrui oppure grave ostacolo al funzionamento. 

•  Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies cod.

pen.)

 Se il fatto di cui all’articolo 635-quater e�  diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in

parte, in- servibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il

funzionamento, la pena e� della reclusione da uno a quattro anni. 

• Frode informatica (art. 640-ter cod. pen.)

 Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un

sistema  informatico  o  telematico  o  intervenendo  senza  diritto  con  qualsiasi  modalità  su  dati,



informazioni o pro- grammi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti,

procura a se� o ad altri un in- giusto profitto con altrui danno.

 In concreto, può integrarsi il reato in esame qualora, venga violato il sistema informatico di un

concorrente,  di  un  fornitore,  di  un  finanziatore  o  di  altro  soggetto  al  fine  di  appropriarsi

indebitamente di dati ed informa- zioni, il cui utilizzo può permettere alla società di ottenere una

condizione di vantaggio.

 A partire dal 16.10.2013 con l'entrata in vigore della legge di conversione n. 119/2013 del d.l. n.

93/2013 e�  stato introdotto il  terzo comma e�  stato inserito  nell'art.  640-ter  il  terzo  comma che

prevede la pena della re- clusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto

e� commesso con furto o indebi- to utilizzo dell’identita� digitale in danno di uno o piu� soggetti. 

•  Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-

quinquies cod.pen) 

ll reato e�  previsto in caso di prestazione di servizi di certificazione di firma elettronica, al fine di

procurare a se� o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, con violazione degli

obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato. 

2 AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO 

I reati sopra considerati trovano come presupposto l’utilizzo di strumenti informatici e l’abuso di

tali strumenti nell’interesse dell’Ente.

 In generale, vengono definite  aree a rischio, tutte quelle aree aziendali che, per lo svolgimento

della pro- pria attivita�,  utilizzano strumenti informatici, con particolare riferimento alla divisione

informatica e alle fun zioni che potrebbero accedere, quanto meno in linea teorica, agli strumenti

informatici altrui. Il rischio e�  ipotizzabile per tutte le funzioni aziendali, stante l’utilizzo quotidiano

da parte di tutti degli strumenti informatici, ma solo in linea astratta. In realtà, infatti, la Società non

ha  alcuna  possibilità  di  accedere  ai  sistemi  altrui,  senza  autorizzazione  e  l’ipotesi  di  abuso  e�

pressochè remota. 

Le aree di  attività  ritenute più specificamente a rischio,  quali  sono state  individuate in sede di

identificazione dei processi sensibili, sono state circoscritte nelle seguenti: 

1. utilizzo della rete aziendale, del servizio di posta elettronica e di accesso ad Internet; 

2. gestione della rete informatica aziendale, evoluzione della piattaforma tecnologica e applicativa

IT nonche� sicurezza informatica; 



3. erogazione  di  servizi  di  installazione  e  servizi  professionali  di  supporto  al  personale  (ad

esempio, assistenza, manutenzione, gestione della rete, manutenzione e security). 

4. trasmissione di documenti in formato elettronico alla PA nei casi di partecipazione a procedure

di gara o di negoziazione diretta, indette da enti pubblici italiani o stranieri per l’assegnazione di

commesse (di appalto, di fornitura o di servizi), di concessioni, di partnership, di attività o altre

operazioni similari; 

5. gestione degli accessi a sistemi informatici e telematici gestiti dalla PA o anche da privati per la

trasmissione di documenti amministrativi (es. modello F24, ecc.) ed informazioni di qualsiasi

genere. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree a rischio, ivi incluse quelle afferenti la mappatura delle

aree  a  rischio,  potranno  essere  disposte  dal  Consiglio  di  Amministrazione,  anche  a  seguito

dell’esame di attività di reporting periodico da parte dell’OdV e dei soggetti che svolgono attivita� di

monitoraggio e verifica.

 Le aree a rischio reato, cosi� identificate, costituiscono il punto di riferimento nella definizione delle

procedure di controllo da implementare, ai fini dell’adeguamento del sistema di controlli interno. 

3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 

3.1. Principi generali 

Obiettivo della presente parte speciale e�  di fare in modo che tutti  i  Destinatari,  amministratori,

dirigenti  e  di-  pendenti  operanti  nelle  aree  di  attività  a  rischio,  nonchè  collaboratori  esterni  e

partners, nella misura in cui sono coinvolti  nello svolgimento di attività nelle aree a rischio,  si

attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto, dalla parte speciale stessa, al fine di

prevenire ed impedire il verificarsi di reati. 

La presente parte speciale ha la funzione di:

 a) fornire i principi generali e procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto

in essere con la Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del modello b) fornire

all'OdV e ai  responsabili  delle  altre  funzioni  aziendali,  chiamati  a  cooperare  con lo  stesso,  gli

strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

Nell'espletamento di tutte le operazioni, oltre alle regole di cui al presente Modello, i Destinatari

devono, in generale, conoscere e rispettare, con riferimento alla rispettiva attività, le regole ed i

principi contenuti nel Codice Etico e in tutti i documenti aziendali atti a regolare tali attività. A

titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 



 -  il codice etico 

 -   ogni  altro  documento/procedura  instaurata  relativamente  al  trattamento  dei  dati  tramite

supporti informatici 

 -  ogni altra normativa relativa al sistema di controllo interno in essere 

Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da parte

della società: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo contrattuale a

carico di tali soggetti. 

La presente parte speciale prevede l’espresso DIVIETO, a carico degli esponenti aziendali, in via

diretta, ed a carico dei collaboratori esterni, tramite apposite clausole contrattuali, di: 

1. porre in essere comportamenti tali, da integrare le fattispecie di reato informatico e trattamento

illecito di dati come individuate nella presente Parte Speciale 

2. porre in essere comportamenti che, sebbene non risultino tali, da costituire di per se�  fattispecie

di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, e� fatto divieto in particolare di:

 a)  effettuare accessi e qualsiasi  operazione ai sistemi informatici  altrui e ai  dati  altrui,  se non

autorizzata da apposito accordo contrattuale e comunque con violazione delle procedure esistenti in

materia di trattamento dei dati personali ex D. Lgs. 196/2003;

 b) utilizzare i sistemi informatici della Società per finalità non connesse alla mansione svolta o

comunque contrarie al Codice Etico e ai principi inclusi nel presente Modello; 

Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni oltre alle regole di cui al Modello ed alla presente

Parte  Speciale,  i  Destinatari  sono  tenuti  a  conoscere  ed  osservare  tutte  le  regole  e  i  principi

contenuti nei seguenti documenti: 

1.   la politica aziendale relativa alla gestione degli accessi logici a reti, sistemi, dati e applicazioni;

2.   la politica aziendale relativa alla gestione delle credenziali personali (username e password); 

3.   l'impegno alla corretta gestione delle informazioni di cui si viene a conoscenza per ragioni

operative. 

Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra COGES si e�  dotata di apposite procedure

volte ad attuare i principi di cui al D. Lgs. 196/2003 in materia di privacy.attuati nel trattamento da

parte della Societa� dei dati e degli strumenti in uso ai dipendenti. 

COges inoltre assolve i seguenti adempimenti: 



1.   fornisce,  ai  Destinatari,  un’adeguata  informazione  circa  il  trattamento  dei  loro  dati

personali nonché il corretto utilizzo degli user-id e delle password per accedere ai principali

sottosistemi informatici utilizzati presso la Societa�; 

2.   limita,  attraverso  abilitazioni  di  accesso  differenti,  l'utilizzo  dei  sistemi  informatici  e

l'accesso  agli  stessi  da  parte  dei  Destinatari,  permettendo la  possibilità  di  utilizzare  tali

sistemi esclusivamente per le finalità connesse agli impieghi da questi ultimi svolti; 

3. 3)   effettua, per quanto possibile, nel rispetto della normativa sulla privacy, degli accordi

sindacali in essere e dello Statuto dei Lavoratori, controlli periodici sulla rete informatica

aziendale al fine di individuare comportamenti anomali; 

4. 4)  predispone e mantiene adeguati strumenti di salvaguardia dell'integrità fisica delle risorse

informatiche della società (es. server, PC, ecc.); 

5. 5)  predispone e mantiene adeguati strumenti di salvaguardia dell'integrità logica dei dati e

delle informazioni gestite dalla società. 

3.2. Principi procedurali specifici 

In particolare, si elencano qui di seguito le regole che devono essere rispettate dai Destinatari della

presente Parte Speciale, nell'ambito delle Attività Sensibili: 

1.   i  dati  e le informazioni non pubbliche,  relative anche a clienti  e terze parti  (commerciali,

organizzative, tecniche), incluse le modalità di connessione da remoto, devono essere gestiti

come riservati; 

2.   e�  vietato acquisire,  possedere o utilizzare strumenti  software e/o hardware che potrebbero

essere adoperati per valutare o compromettere la sicurezza di sistemi informatici o telematici

(sistemi  per  individuare  le  password,  identificare  le  vulnerabilità,  decifrare  i  file  criptati,

intercettare il traffico in transito, ecc.); 

3. e�  vietato ottenere credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali, dei clienti o

di terze parti, con metodi o procedure differenti da quelle per tali scopi autorizzate dalla Società;

4.   e�  vietato porre in essere, direttamente o ricorrendo a soggetti terzi, dei comportamenti come il

phishing, l'hacking o la diffusione di programmi di malware finalizzati al furto e/o all'indebito

utilizzo dell'identità digitale; 

5.  e�  vietato divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno alla Societa� le proprie

credenziali di accesso ai sistemi e alla rete aziendale, di clienti o terze parti; 



6. e�  vietato accedere ad un sistema informatico altrui (anche di un collega) e manomettere ed

alterarne i dati ivi contenuti; 

7. è vietato manomettere, sottrarre o distruggere il patrimonio informatico aziendale, di clienti o di

terze parti, comprensivo di archivi, dati e programmi; 

8.   è  vietato  effettuare  prove  o  tentare  di  compromettere  i  controlli  di  sicurezza  di  sistemi

informatici, a meno che non sia esplicitamente previsto nei propri compiti lavorativi; 

9. e�  vietato  effettuare  prove  o  tentare  di  compromettere  i  controlli  di  sicurezza  di  sistemi

informatici o telematici di clienti o terze parti a meno che non sia esplicitamente richiesto e

autorizzato da specifici contratti o previsto nei propri compiti lavorativi; 

10. e�  vietato sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza dei sistemi

informatici o telematici, di clienti o di terze parti, per ottenere l’accesso a risorse o informazioni

diverse da quelle cui si  e�  autorizzati ad accedere, anche nel caso in cui tale intrusione non

provochi un danneggiamento a dati, programmi o sistemi; 

11. e�  vietato  comunicare  a  persone  non  autorizzate,  interne  o  esterne  alla  Società,  i  controlli

implementati sui sistemi informativi e le modalità con cui sono utilizzati; 

12. 1e�  proibito distorcere, oscurare sostituire la propria identità�  e inviare e-mail  riportanti  false

generalità�  o contenenti virus o altri programmi in grado di danneggiare o intercettare dati. 

Contratti 

Nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta un’apposita clausola, che regoli le

conseguenze della  violazione,  da  parte  degli  stessi,  delle  norme di  cui  al  Decreto,  nonché�  dei

principi contenuti nel Modello. 

In caso di violazioni, si applicano le sanzioni previste dal codice disciplinare

REATI TRIBUTARI EX ART. 25-QUINQUESDECIES

Reati tributari di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 “Nuova disciplina dei reati in

materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell'articolo 9 della legge 25

giugno 1999, n. 205”.(art. 25-quinquesdecies) 

1. Premessa 



La  quinta  sezione  della  Addenda  di  implementazione  ed  aggiornamento  si  riferisce  ai

comportamenti  dei  Destinatari  coinvolti  nei  Processi  Sensibili  concernenti  i  Reati  Presupposto

tributari:  si  tratta  di  taluni  reati,  appresso  singolarmente  considerati  in  dettaglio,  che  non

esauriscono la categoria dei reati in tale materia. 

I  reati  di  cui trattasi  sono stati  introdotti  nel catalogo dei  reati  di  cui al  Decreto 231 mediante

inserimento  in  detto  decreto  dell’art.  25-quinquiesdecies  (Reati  tributari),  che  attribuisce

all’ente/societa�  una  responsabilità�  diretta  per  la  commissione,  nell’interesse  o  a  vantaggio

dell’ente/societa�  stesso, di alcuni reati tributari contemplati nel decreto legislativo 10 marzo 2000,

n. 74 “Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma

dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205.

2. Fattispecie  dei  Reati  Presupposto  tributari  ritenute  di  rischio  rilevante  (art.  25-

quinquiesdecies) 

2.1. Definizioni 

Per una appropriata lettura e comprensione delle disposizioni di legge di cui appresso va premesso

che, ai fini della normativa tributaria di cui al citato D.lgs. n.74/2000), si applicano le seguenti

definizioni di carattere generale applicabili a tutti i Reati Presupposto tributari: 

a)   per  "fatture  o  altri  documenti  per  operazioni  inesistenti"  si  intendono  le  fatture  o  gli  altri

documenti aventi rilievo probatorio analogo in base alle norme tributarie,  (i)  emessi a fronte di

operazioni non realmente effettuate in tutto o in parte o (ii) che indicano i corrispettivi o l'imposta

sul valore aggiunto in misura superiore a quella reale, ovvero  (iii)  che riferiscono l'operazione a

soggetti diversi da quelli effettivi; 

b)  per "elementi attivi o passivi" si intendono (i) le componenti, espresse in cifra, che concorrono,

in senso positivo o negativo, alla determinazione del reddito o delle basi imponibili rilevanti ai fini

dell'applicazione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto e  (ii)  le componenti che incidono

sulla determinazione dell'imposta dovuta; 

per  "dichiarazioni"  si  intendono anche  le  dichiarazioni  presentate  in  qualita�  di  amministratore,

liquidatore o rappresentante di  societa�,  enti  o  persone fisiche o di  sostituto d'imposta,  nei  casi

previsti dalla legge; 

d)  il dolo specifico di il "fine di evadere le imposte" e il "fine di consentire a terzi l'evasione" si

intendono comprensivi, rispettivamente, anche (i)  del fine di conseguire un indebito rimborso o il

riconoscimento di un inesistente credito d'imposta, e (ii) del fine di consentirli a terzi; 

e)   riguardo  ai  fatti  commessi  da  chi  agisce  in  qualita�  di  amministratore,  liquidatore  o

rappresentante  di  societa�,  enti  o  persone fisiche,  il  "fine  di  evadere  le  imposte"  ed  il  "fine  di



sottrarsi al pagamento" si intendono riferiti alla societa�, all'ente o alla persona fisica per conto della

quale si agisce; 

f)  per "imposta evasa" si intende la differenza tra l'imposta effettivamente dovuta e quella indicata

nella dichiarazione, ovvero l'intera imposta dovuta nel caso di omessa dichiarazione, al netto delle

somme versate dal contribuente o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o comunque in pagamento

di detta imposta prima della presentazione della dichiarazione o della scadenza del relativo termine;

non si considera imposta evasa quella teorica e non effettivamente dovuta collegata a una rettifica in

diminuzione di perdite dell'esercizio o di perdite pregresse spettanti e utilizzabili; 

g)   le  soglie  di  punibilita�  riferite  all'imposta  evasa  si  intendono  estese  anche  all'ammontare

dell'indebito rimborso richiesto o dell'inesistente credito di imposta esposto nella dichiarazione; 

h)   per  “operazioni  simulate  oggettivamente  o  soggettivamente”  si  intendono  (i)  le  operazioni

apparenti, diverse da quelle disciplinate dall'articolo 10-bis della legge 27 luglio 2000, n. 212, poste

in essere con la volonta�  di non realizzarle in tutto o in parte ovvero  (ii)  le operazioni riferite a

soggetti fittiziamente interposti; 

i)  per “mezzi fraudolenti” si intendono condotte artificiose attive nonche� quelle omissive realizzate

in violazione di uno specifico obbligo giuridico, che determinano una falsa rappresentazione della

realta�. 

2.2.  Aumenti delle sanzioni a carico dell’ente/societa� 

Sempre in linea generale, va altresi�  premesso che le sanzioni pecuniarie appresso indicate sono

aumentate di un terzo qualora, a seguito alla commissione dei delitti di cui trattasi (indicati nel

comma 1 dell’art. 25-quinquiesdecies e appresso considerati in dettaglio), l'ente abbia conseguito un

profitto di rilevante entita�. 

2.3.  Sanzioni interdittive 

Nei casi previsti dai commi 1 e 2 dell’art. 25-quinquiesdecies si applicano le sanzioni interdittive di

cui all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

2.4.  Fattispecie di Reati Presupposto tributari 

� �  Dichiarazione  fraudolenta  mediante  uso  di  fatture  o  altri  documenti  per  operazioni

inesistenti (Art. 2, comma 1 e comma 2-bis, D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) La fattispecie di reato si

configura a carico di coloro che, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto,

indicano, in una delle dichiarazioni relative a dette imposte, elementi passivi fittizi, avvalendosi di

fatture o altri documenti per operazioni inesistente. 

Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti

quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti

a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 



� �  Dichiarazione fraudolenta mediante altri  artifici  (art.  3  D.lgs.  10 marzo 2000,  n.  74)  La

fattispecie di reato si configura allorché�,  fuori dai casi previsti dall'articolo 2 (di cui sopra), al fine

di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, il soggetto autore del reato - (i) compiendo

operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero (ii) avvalendosi di documenti falsi o

di  altri  mezzi  fraudolenti  idonei  ad  ostacolare  l'accertamento  e  ad  indurre  in  errore

l'amministrazione finanziaria - indichi in una delle dichiarazioni relative a dette imposte (i) elementi

attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o  (ii)  elementi passivi fittizi o  (iii)  crediti e

ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 

a)  l'imposta evasa e� superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 

b)   l'ammontare  complessivo  degli  elementi  attivi  sottratti  all'imposizione,  anche  mediante

indicazione  di  elementi  passivi  fittizi,  (i)  e�  superiore  al  cinque  per  cento  dell'ammontare

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, (ii) e�  superiore a euro un

milione cinquecentomila, ovvero (iii)  qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute

fittizie in diminuzione dell'imposta e�  superiore al  cinque per cento dell'ammontare dell'imposta

medesima o comunque a euro trentamila. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti

falsi quando tali documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini

di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. Ai fini dell'applicazione della norma non

costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione

degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di

elementi attivi inferiori a quelli reali. 

� �  Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8, comma 1 e comma

2-bis, D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) La fattispecie di reato si realizza allorche� un soggetto, al fine di

consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture

o altri documenti per operazioni inesistenti.. Ai fini di quanto sopra indicato, l'emissione o il rilascio

di piu�  fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si

considera come un solo reato. 

� �  Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) La

fattispecie di reato si realizza allorché�  un soggetto, (i) al fine di evadere le imposte sui redditi o sul

valore aggiunto, ovvero (ii) di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le

scritture contabili o i documenti di cui e�  obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire

la ricostruzione dei redditi o del volume di affari.

� �  Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte  (Art. 11 D.lgs. 10 marzo 2000, n. 74) La

fattispecie di reato si realizza: 



a)   allorche�  un soggetto -  (i)  al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore

aggiunto ovvero  (ii)  di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare

complessivo superiore ad euro cinquantamila - aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti

sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione

coattiva.

b)  allorche�  un soggetto - al fine di ottenere per se�  o per altri un pagamento parziale dei tributi e

relativi accessori - indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione

fiscale (i) elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o (ii) elementi passivi fittizi

per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo

precedente e�  superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni . Se

l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, e�

inferiore a euro centomila, l’ente e�  punito con una sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote e

la persona fisica autore del reato e� punita con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

Con il d.Lgs. 75/2020 il novero dei reati presupposto ex art.  25-quinquiesdecies D.Lgs. 231/2001 è

stato ulteriormente ampliato mediante con l’introduzione di un nuovo comma 1-bis, secondocui

rilevano ex d.lgs 231/2001: 

� �  Dichiarazione infedele ( art. 4 D.Lgs. 74/2000) la fattispecie di reato si realizza qualora al fine

di evadere  le  imposte  dirette  o  l’Iva (  senza  un impianto  fraudolento ,  ma consapevolmente  e

volontariamente),  venga  indicata  in  una  delle dichiarazioni  annuali relative  a  queste

imposte elementi  attivi per  un ammontare  inferiore a  quello  effettivo  o elementi  passivi  fittizi,

quando  congiuntamente  :  1)  l’imposta  evasa  è  superiore  a  euro  50.000;  2)  l’ammontare

complessivo degli  elementi  attivi  sottratti  all’imposizione,  anche indicazione di elementi passivi

fittizi,  è  superiore  al  10%  dell’ammontare  complessivo  degli elementi  attivi  indicati  in

dichiarazione o è superiore a 2 milioni di euro. Entrambi questi parametri devono esser riferiti a

ciascuna  singola  imposta  e  l’integrazione  della  fattispecie  del reato richiamato  si  ha  quando  si

verificano  congiuntamente  le  due  condizioni  descritte.  Il  momento  in  cui  si  consuma  il reato,

coincide  con  la dichiarazione  annuale  dei  redditi  o  Iva.In  tali  ipotesi  è  prevista   la  sanzione

pecuniaria fino a 300 quote.

� �  Omessa dichiarazione( art. 5 D.Lgs. 74/2000) la fattispecie di reato si realizza qualora, al fine

di  evadere  le  imposte  sui  redditi  o  sul  valore  aggiunto,  nel  caso  sia  obbligatorio,  una  delle

dichiarazioni relative a dette imposte, quando l'imposta evasa sia superiore, con riferimento a taluna

delle singole imposte, ad euro cinquantamila. 

Ai  sensi  del  comma  1-bis.  Rileva  penalmente  la  condotta  che  si  sostanzi  nella  mancata

presentazione, obbligatoria , della dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle



ritenute non versate sia superiore ad euro cinquantamila.  La disposizione precisa, che Ai fini della

disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata entro

novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme

al modello prescritto. In tali ipotesi è prevista la sanzione pecuniaria fino a 400 quote; 

 � � IIndebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 74/2000), la fattispecie viene in riliev quando

non vengano versate le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a

cinquantamila euro. Ai sensi del secondo comma, rileva la condotta che consista nella mancata

versazione delle somme dovute, mediante l’utilizzo in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,di  crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai

cinquantamila euro.)

In tali ipotesi, è prevista la sanzione pecuniaria fino a 400 quote). 

Qualora vengano in essere tali fattispecie di reato ( dichiarazione infedele, omessa dichiarazione,

indebita compensazione) potrà configurarsi  una responsabilità dell’ente solamente nel caso in cui

gli  illeciti  siano  commessi  “nell’ambito  di sistemi  fraudolenti  transfrontalieri e  al  fine

di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci

milioni di euro”, in ottemperanza a quanto previsto dalla Direttiva PIF.

Secondo espressa previsione normativa, inoltre, anche ai nuovi reati tributari introdotti dal D.Lgs.

75/2020  potranno  essere  applicate  la circostanza  aggravante di  cui  al  comma 2  e  le sanzioni

interdittive richiamate al comma 3 dell’art. 25-quinquiesdecies (vd. sopra).

Processi Sensibili 

I Processi Sensibili che presentano il rischio di commissione dei Reati Presupposto di cui trattasi

riguardano  le  seguenti  attivita�:  (i)  emissione  di  documentazione  afferente  la  contabilita�;  (ii)

ricevimento  di  documentazione  afferente  la  contabilita�;  (iii)  predisposizione  di  dichiarazioni  e

comunicazioni concernenti la materia tributaria; (iv) presentazione di dichiarazioni e comunicazioni

concernenti la materia tributaria; (v) pagamento di imposte. 

Regole di comportamento 

Le regole di comportamento che seguono si applicano ai Destinatari che, a qualunque titolo, sono

coinvolti nei Processi Sensibili sopra menzionati. 

 Rispetto della normativa e delle prescrizioni in materia 

I  Destinatari  di  cui  sopra,  ciascuno  per  quanto  di  rispettiva  competenza,  devono  conoscere  e

rispettare e comunque, per quanto attiene agli organi sociali, far conoscere e far rispettare:  (i)  la

normativa,  e  le  istruzioni  delle  autorita�  preposte,  in  materia  tributaria;  (ii)  le  regole  di  cui  al

Modello; (iii) il Codice Etico; (iv) le procedure. 



L’organizzazione aziendale deve garantire il rispetto delle normative in materia. 

  Organizzazione e poteri 

In  linea  generale,  il  sistema  di  organizzazione  per  la  gestione  della  materia  in  oggetto  deve

rispettare i requisiti fondamentali di formalizzazione e chiarezza, e di segregazione delle funzioni e

dei ruoli, in modo che nessun soggetto possa gestire da solo un intero processo, in particolare per

quanto  attiene  l’attribuzione  di  responsabilità�,  di  rappresentanza,  di  definizione  delle  linee

gerarchiche e delle attivita�  operative. Ai componenti degli organi sociali e ai dipendenti che per

conto della Societa�  intrattengono rapporti con la Agenzia delle Entrate e le autorita�  fiscali deve

essere attribuito formale potere in tal senso. I soggetti muniti di poteri verso l’esterno devono agire

nei limiti dei poteri ad essi conferiti. I soggetti privi di poteri verso l’esterno devono richiedere

l’intervento dei soggetti muniti di idonei poteri. 

Obblighi informativi

Qualunque criticita�  o conflitto di interesse che dovessero sorgere nell’ambito del rapporto con le

autorita� fiscali devono essere comunicati, anche per iscritto, all’ODV . 

Obblighi e divieti di carattere generale 

a)   I  Destinatari  non devono perseguire finalita�  di  evasione di  imposte sui  redditi  o  sul  valore

aggiunto, o di altre imposte in generale, ne� nell’interesse o vantaggio della Societa� ne� nell’interesse

o vantaggio di terzi. 

b)   I  Destinatari,  nelle  dichiarazioni  relative  a  dette  imposte,  e  nella  loro  predisposizione,  non

devono introdurre elementi passivi fittizi avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni

inesistenti.  A  tale  riguardo:  (i)   devono  controllare  che  le  fatture  e  i  documenti  contabili  si

riferiscano a prestazioni effettivamente svolte  da parte  dell’emittente delle fatture/documenti  ed

effettivamente  ricevute  dalla  Societa�;  (ii)   non  devono  registrare  nelle  scritture  contabili

obbligatorie, ne� detenere a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria, fatture o altri

documenti per operazioni inesistenti;  (iii)   devono verificare la regolare applicazione dell’imposta

sul valore aggiunto. 

c)   I  Destinatari  devono  astenersi  (i)  dal  compiere  operazioni  simulate  oggettivamente  o

soggettivamente nonche�  (ii)  dall’avvalersi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei a

ostacolare l'accertamento e a indurre in errore l'amministrazione finanziaria. 

d)  I Destinatari devono astenersi dall’indicare in dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul

valore aggiunto:  (i)  elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o  (ii)  elementi

passivi fittizi o (iii) crediti e ritenute fittizi. 

e)  I Destinatari devono astenersi dall’emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni

inesistenti al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. 



f)  I Destinatari devono astenersi dall’occultare o distruggere in tutto o in parte le scritture contabili,

o i documenti di cui e�  obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei

redditi o del volume di affari, con il fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto,

ovvero di consentire l'evasione a terzi. 

g)   I Destinatari devono astenersi dall’alienare simulatamente o dal compiere altri atti fraudolenti

sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione

coattiva da parte dell’amministrazione finanziaria, con il fine di sottrarsi al pagamento di imposte

sui  redditi  o  sul  valore  aggiunto  ovvero  di  interessi  o  sanzioni  amministrative  relativi  a  dette

imposte. 

I  Destinatari  devono altresi�  astenersi  dall’indicare nella  documentazione presentata  ai  fini  della

procedura di transazione fiscale (i)  elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o

(ii) elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, con il

fine di ottenere per se� o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori. 

Approvazione da parte del responsabile apicale della gestione contabile e fiscale 

Le dichiarazioni e comunicazioni in materia di imposte sui redditi o sul valore aggiunto da parte del

DFA  non  devono  essere  presentate  senza  la  preventiva  approvazione  e  benestare  dell’Organo

dirigente.

 Tracciabilita� 

La Societa�  deve seguire regole che garantiscano il rispetto della normativa in materia nonche�  la

tracciabilita�  e  trasparenza  delle  scelte  operate,  mantenendo  a  disposizione  dell’O.d.V.  tutta  la

documentazione di supporto. 

5. Ricorso a servizi di terzi 

Nel caso in cui la predisposizione delle dichiarazioni e comunicazioni in materia di imposte sui

redditi o sul valore aggiunto fosse affidata a terzi esterni alla Societa�, i terzi stessi dovranno essere

vincolati  contrattualmente  a  rispettare  gli  obblighi  e  i  divieti  di  cui  al  paragrafo  che  precede,

impegnandosi in ogni caso ad astenersi dal compiere attivita�  che possano configurare alcuno dei

Reati Presupposto o che comunque si pongano in contrasto con la normativa e/o con il Modello.

Procedure 

Devono essere osservate le  procedure relative alla  tenuta della  contabilita�  e  alla  gestione della

materia tributaria, nonche� la procedura di tesoreria per come specificate nel Modello.

Controllo 

Coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi ai Processi

Sensibili di cui trattasi devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi

e riferire immediatamente eventuali situazioni di irregolarita� o anomalie. 



I controlli dell’Organismo di Vigilanza 

Si richiamano gli obblighi informativi inerenti il processo delle aree sensibili che vengono in rilievo

Sanzioni:

Si applica il sistema sanzionatorio adottato dall’Ente
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